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GLI EDITORI 

Fra poco ogni buon cittadino sarà ammes
so, pe1· un diritto più che ·legalmente acquistato 
combattendo alle barricate nelle sempre memo
rande Cinque giornate alla conquista del pro
prio politico 7'iscatto, ad emettere il suo voto in
torno alla forma più conveniente da assegnarsi 
al governo della nostra cara patria. Gioverà 
allora il meditare su i casi nostri. Nè in quel 
frangente riuscirà vano il conoscere quel che 
in proposito ne pensarono in altri tempi i no
stri statisti, se non per adagiarci in tutto alle 
loro teoriche , a pigliar norma per lo meno ad 
evitare quegli scogli ne' quali potrebbe urtare un 
popolo sì barbaramente conculcato dai despoti 
nostrali e forestieri, e quindi non per anco 
appieno educato alla vera libertà. 

Con questo scopo pubblichiamo un'opera gio
vanile d'uno dei nostri più sapienti economisti 

·1J.Ìà premiata · dal Consiglio di pubblica istru
zione , 1'isiedente in Milano. Essa vide la luce 
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nel1798 in soluzione al seguente problema pro
posto dall'Amministrazione generale della Lom
bardia: Quale de'' governi liberi meglio convenga 
alla felicità dei popoli. 

La sostanza di questa dissertazione non riu
scirà per certo intempestiva nelle presenti cir
costanze, che anzi un lettore spassionato potrà 
attingervi non pochi ·utili suggerimenti valevoli 
tanto per un governo repubblicano quanto per 
un governo costituzionale più ampio e quindi 
miglio1·e de' già esistenti. Noi non entreremo in
tempestivamente a decidere quale dei due sia da 
abbracciarsi. Il grarz_problema .pend~ ancora 
irresoluto, e sta al buon senso. popolare .Z.o scio
glierlo nel modo che più coutribuisGa ·alla du
revole p1:osperità -del noslrtJ paese. Jnta11.to l·~a

nità e l'indipendenza devono :forma!"e i voti 
sinceri di tutti i -buoni Italiani. Due soli modi 
abbiamo per giungere a codesta 'Sosp_iFala uni
tà: o la Repubblica lmiversale, o ·la Monarchia 
costituzionale; la ç01,7federazione di repubbliche 
segregate è troppo debole co.ntm lo straniero . 
che forse per qualche tempo attenterà anc_ora 
con arti subdole alla nost1·a indipendenza, quella · 
d'una costituzione qualunque fosse dettata sopra 
ampie basi, e che non lasciasse-al Re soverchio 
potere di fo7·tijicarsi a danno de' sudditi. offri
rebbe maggior sicurezza. Il Gioja s'appigli-a al 
primo partito, che noi non vogliamo dire l'u
nico e indispensabili!. , benchè le ragioni da lui 
addorte meriti/lo nn esame _gra\'e e severo. Per 
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ora , come abbiamo detto, non ci crediamo in 
diri lto di T'i.solvere personalmente una questione 

..... che solo il consesso nazionale potrà e farà per 
tutti. Intanto . anche lo scritto che pubblichiamo 
d'un uomo che ha sempre amato l' Italia, 
varrà a rischiarare le menti e a preparare la 
gran decisione vicina. 

Preghiamo soltanto il benigno ' lettore a por 
.mente ai tempi in cui la dissertazione del Gioja 
fu scritta, e per dare il giusto valore alle cose 
.ivi esposte, e per nonfrantendere parecchi passi 
che si riferiscono alla storia di que' tempi non 
per anco maturi a libertà vera e assoluta.Noi 
per non tradire le intenzioni, qualunque pur 
sieno, dell' Auto1·e non abbiamo voluto ommet
ter nulla, perchè anco supposto che alcune cose 
esagerate non fossero più opportune oggidi, esse 
però contribuiranno a far meglio conoscere là 
.storia delPumanìtà in quel dato stadio, e amo
strare come uno scrittore di merito non aobia 
potuto farsi maggiore ai pregiudizj del secolo 
in cui viveva, offnmdoc i per tal modo una le
zione salutare a usar sempre moderazione in 
tutto e con tutti. Qua e là non abbiamo però 
mancato con rapidi cenni di. far accorto il let
tore del pericolo, pericolo reso a' nostri giorni 
quasi inno:cuo, atteso i mirabili progressi che 
hanno rapidamenie fatto le scienze economiche 
e mo.rali. 

Il Cielo assista la nostra patria diletta e vo
___._ylia infondere in tutte le menti questo incon-
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cusso assioma, che la vera felicità d'un popolo 
più che dalla forma più o meno larga di go .. 
verno dipende dal costante buon uso delle· no
stre facoltà intellettuali verso un fine somma~ 
mente civile e religioso; a mggiungere il quale 
sçm necàsa1j sacriji.zj d'ogni sorta, e la pra
tica non interrotta di atti rrz,orali e virtuosi. 
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l t saggio che scorre la storia d ' Italia non 
s'avanza che sopra mille rovine illuminate dal
l' incendio di civili discordie, ora assordato dal 
fracasso d' una libertà tempestosa , ora spaven
tato dal muto silenzio d'una schiavitù barbara , 
quando inorridito al gl'ido di guerra che fanno 
risuonar sull'Halia delle potenze stranit're, quan
do commosso dai gemiti de' palriotti che ca
dono sotto la spada di domestici tiranni; e se 
in mezzo a queste scene d' orro1·e ravvisa in 
qualche angolo l'immagine della pace e della 
pubblica felicità, la vede in un momento scom · 
parire a guisa di lampo 

Che fa un solco nell'ombre c si dilegua. 

I.e repubbliche sono le prime che figurino 
sul teatro d ' Italia. Il desiderio cieco della li 
bertà non permette loro cl' unirsi d' in teresse, 
ed apre così il campo alla gelosia che presto· è 
seguita dalla discordia. Il fuoco della guerra 
s'accende, s'es tingue rapidamente; le paci, le 
tregue con chiuse dalla debolezza presto so n o 
rolle dal risentimento o dall 'ambizione. L' orgo
glio del successo , l'inquietudine della miseria , 
l'indolen za della prosperità, il fa rdello delle con-
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quisle che semJJra essere il castigo della vit
tol'ia, tutto ro-vescia la fot·tuna ed afft·etta la 
rovina di queste impotenti ed orgogliose rivali. 
ln mezzo di queste convulsioni alza da' sette 
colli il capo la repubblica di Roma. Guet-riera 
}Jer necessità, ambiziosa per interesse assale ed 
è assalita dalle altre cit·convicine. La vittoria 
ehe spesso si decide in loro favore tiene per 
qualche tempo in dubbio la sorte di Roma. Ma 
là politica , l' orgoglio, la superstizione aveva 
vredetto che Roma dominerebbe sull'universo, 
e la predizione, come avviene ordinariamente, 
ne assicurò il successo. Roma si solleva in mezzo 
a' suoi disastri, piomba impetuosa sulle sue .ri
vali, e le riduce a schiavitù. Le aquile vinci
triei oltrepassano i mari, colgono de' lauri so
pra tutte le parti del globo, e tomano nel cam
pidoglio colle spoglie delle nazioni. Le ricchez
ze acquistate t'apidamente, divise tra pochi cit
tadini corrompono i costumi; la corruzione de' 
costumi scaccia da Roma il genio repubblica
no, e i Cesari vanno ad assidersi sopra l' im
pero del mondo. L'Italia respira per un mo
mento solto Augusto e gli Antonini, ma risuona 
benfosto delle gl'ida del furore, dei sospiri della 
miseria, per la crudeltà' la debolezza' la cupi
digia, l' ignot·anza e l'ambizione degli altri Im
peradori . Questi vizj collegali scuotono il co
losso gigantesco dell'impero, e il dio Termine 
è costretto a retrocedere alla pr·esenza de' ba.r
bari, che sortendo armati dal seno de' ghiacci 
e de' deserti vengono a vendicar sull'Italia gli af-
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fronti che Roma aveva fatto alle nazioni. I Gt·eci 
accorrono per oppot·si al torrente devastatore , 
e tit·anneggiano l' Italia difendendola. La spe
ranza del bottino e l'amore della gloria scaccia 
dai barbari ogni idea di pericolo , e la natu
rale inlt·epidezza supplendo al la confidenza più 
ragionevole che inspit·ano la disciplina e l'e
sperienza, assicura loro la vittoria. I vincitori 
vengono annegaLi in fiumi di sangue da altri 
barbari che gli inseguono e che sono a vicenda 
inseguiti e Yinti sul teatro della loro gloria. In 
questi tempi tl' orrot·e una vasta e silenziosa so
litudine si estende sopra la faccia dell' Italia; 
le città sono rovinate, le campagne copel'te d ' ossa 
insepo lte, le bestie feroci s'annidano lt•a gli ar
chi e le colonne spezzate dell' architetLut·a gt·eca 
e romana, ed occupano i paesi che l'uomo la
scia deserti. Assisi sul trono i barbari si cliroz
z::tno, e i successori cl' Alboino fanno brillare 
sopra una pat·te d'Italia molti lampi di felicità, 
mentt·e il .restante è divorato dai discendenti 
degenet·ati cl' Aristide e di Focione. Un Ponte
fice ambizioso e perfido chiama uno straniero 
dalla Francia, e costui, che si meritò. il nome 
di grande pet• le grandi crude !Là che commise, 
coll' astuzia e colla forza distrugge il regno 
Lombardo, e si mette sul capo la corona del
l' impero. Allot·a il governo feudale nato tt·a le 
ròcche e le querce dd Nord comincia a gran
deggiare sopra l'Italia: feroce sotto le appa
renze della giustizia presto si collega col clero 
per dividere con maggio_r sicurezza le spoglie 
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della nazione: si scancella dalla mente dell' uo
mo ogni idea di diritto, e la schiavitù s'assi de 
~ ulle rovine de' costumi. I titoli d' impet·adore, 
di re d' Ilalia sono per più d'un secolo la causa, 
l'occasione, il pt·etesto di guerre sanguinose 
tra i principi Ft·ancesi e i feudatarj Italiani, men
tre i Samceni profittando della disunione met
ton·o a fuoco e a sangue tutta l' Italié\ meridio
nale. La corona dell'impero passando all' Alema
~na va. a radunare sull'Ila l i a tempeste terribili. 
Intanto la supel'stizione che nasce dall' igno
ranza, e la produce a vicenda, soggiogando i 
dritli dell'uomo pct· mezzo de' suoi pt·egiudizj, 
spezza i legami della società , rovescia i tt·oni 
della fet·ra: Roma insegna ai popoli a disprez
zare i re senza inspirare l'amore della libertà. 
Un ipocrita furibondo infatuato di pretensioni 
chimeriche intorno all'autorità pontificia, CO• 

prendo la sua ambizione col pt•etesto di · ven
dicare la causa di Dio, trae sull'Italia i ful
minì dell' Alemagna. Dall ' urlo del sacerdozio e . 
dell'impero sortono varie repubbliche; ma fot·
mate coi rottami di principati, stabilite sui pri
vilegi della nobiltà contengono i get·mi della dis
senzione e della morte. Tiranni o domestici o 
stranieri corrono per smembt·are queste masse; 
o si fanno tra di loro mille guel'l'e particolari 
che si confondono in una guerra genet·ale. l li
miti degli stati segnali col sangue de' popoli 
sono scancellali dall'ambizione; le vittorie di
vengono il principio della decadenza del vinci
tore: degli stati scompariscono ingojati dai cir-
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convJCtm; altri s'allargano e per mancanza di 
legame si sfasciano: tutte le fonne cangiano, 
ma la discordia rimane. I papi scomunicano, 
combattono, negoziano per fat·si degli stati. Gl'im
peratori calano di quando in quando in Italia 
per riprendel'e il fantasma dell'impero. I re fran
cesi spinti dalla loro inquietudine o da que lla 
della loro nazione hanno il fm·ore di conqui
stare Napoli e Milano. L'ombra della libertà ac
compagnata dalla licenza , dal terrore, dall' am
bizione colla maschera del patl·iottismo scone 
sopra Genova, Firenze e Venezia. I nemici del
l'Italia divisi d'interesse, rivali di potere, con
tro ogni regola di giustizia e di politica si ri
conciliano in un momento a.lla voce d ' un pon
tefice machiavellista e guerriero , e vanno a 
piombat·e d'accordo sulla tiranna dell'Adriatico. 
Il di lei senato, che si et•a conset•vato immobile 
in mezzo alle rivoluzioni degli altri stati, e che 
a loro spese aveva imparato l'm· te d'ingannare 
e d ' imbrigliare il popolo, il senato negozia e 
combatte; la lega di Cambray, unita dal risen
t imento e dall'ambizione, è disciolta dalla pet'
fidia e dalla gelosia. Fazioni continue s' incal
zano, s'urtano e cadono per rialzarsi di nuovo : 
congiurati e tiranni periscono a vicenda. Schir.re 
d'armati scorrono l'Italia e vendono il lot·o san
gue per vive t·e. Le scosse degli s tati circonvi
cini si comunicano ai nostl'i, e la morte e la 
nascita d ' un re di Spagna, di Francia e d'Aie
magna eccitano delle rivoluzioni nell'Italia. Ella 
reagisce per qualche tempo contro tanti sfot·zi 
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str·anieri, e le sconfitte egualmente che le vi t· 
lol'ie deteriorano la di lei sorte. Gl' interessi 
della reli~;ione da Costa n tino in poi infelicemente 
sempre frammisti con quelli della politica ac
cendono or qua, or là il fuor.o della guerra, o 
servono di pretesto a delle sedizioni. In questi 
tempi di demenza il genio italiano mostra tutta 
l'estensione delle sue forze, e produce delle 
virtù che ci t1·asportano d'ammirazione a fianco 
di delitti che ci agghiacciano d'orrore. Final
mente l' Italia pei' I' addietro più tempestosa de' 
mari che la circondano, qua~i esamita di forze, 
cade in paralisia, divisa in piccoli principati senza 
virtù, senza gloria e senza libertà. 

Alla vista di queste scene d'orrore. il saggio 
maledice tutti i tiranni, piange sulle divisioni 
de' popoH; e nelle sue meditazioni dimanda a sè: . 
sarà egli possibile inviare sull'Italia uno spirito 
di pace che non sia qtiello delle tombe . . .. ? La 
filosofia avrà ella voce forte abbastanza per ri
chiamare alla vita queste masse disorganizzate 
e morte ... ? Ella è stata accusata di non ve
nire che a passi lenti ad annunciare la rovina 
delle nazioni. Ma ella ha risposto a ques.ta ca
lunnia strappando lo scettro di mano ai tiranni 
dell'America, traendo la Francia dall'abisso del 
dispotismo in cui giaceva da molti secoli, e l'I· 
!alia le dovrà la sua rigenerazione, malgrado i 
clamori dell'ignoranza e le predizioni della ma
lignità. · . 

Io dimostrerò quali siano i governi liberi (.i); 

(1 ) Plutarco ci ha trasmesso un colloquio drgli antichi, 

( 
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quale d'essi meglio éonveoga alla felicità dell'I
talia; quali precauzioni debbansi usare per si· 
stemarlo. Prendiamo la cosa da' suoi principj ( ~ ). 

nel qttalc si ventila la quistione: Qual sia il più perfetto 
gwet•no popolm·e? Ecco le loro risposte. Solonc dice esser 
quello, dove l' inp,iw·ia f<•tta ad Wl privato interessa tutti i 
cittadini. Biante :' dove la legge faccia le·veci di timnno (vale 
a dire di re). Tale te: do,,e non siano t;li abitanti nè troppo 
po.,eri nè troppo 1·icchi. Anacarsi: dove travisi in onore la 
virtù ed abbo1'1·ito il vizio. Pittaco: dove non siano l.e di
gnità accordate che agli uomini dabbene nè mai ai ribaldi. 
C leo bolo: dove i cittadini temono più il biarimo clte la lt•gge. 
Chi Ione : dove sieno ascoltale ed abbi<lno autorità le le;;gi, 
llOn gli oratori. 

( 1) L'Amministrazione Generale della Lombanlia nel 
proclama che precede il quesito: Quale de' govemi liberi 
meglio convenga alla jt!licità dell'Italia? inculcò agli scrit
tori d' inslruire i popoli ne' loro diritti; perciò si è cre
duto necessario di rimontare a.JI'origine de lle cose per mo
strare più facilmente i progressi e le combinazioni. Il pro
blema per altt·o non era difficile se non per l'impossibilità 
di dire delle cose nuove. Io mi sono limitato a semplificare 
le teorie già note ai saggi e ad adattarle alla capacità del 
popolo. Si trattava però non di rettificare tutte le idee .po
polari, il che non è possibile, ma d'eccitare delle forze 
sopite per spezzare le antiche abitudini. Ora se si ram
mentano i Greci che scors<•ro la carriera della libertà, ben
chè allacciati 'da tutti i legami dell 'errore; i Fenici pièt 
industriosi che illuminati, i quali seppero si bene &tabilirc 
delle colonie che senza ricorrere ad alcuna via forzata di
spo>ero delle ricchezze dell'Occidente; i Romani piuttosto 
brigan ti disciplinati che nomini di genio, che trassero mag-
gior frut.to dalle confederazioni di quello che si trag:;a a' 
nostri tempi da tante alleanze contratte secondo le regole 
della politica e del diritto delle genti; i l\Iussnlmani stu
pidi e feroci che andavano lieta mente alla morte per sos 
tenere nn' idea che non cade sotto i sensi, l'unità di Dio; 
i popoli dell' Europa che nell'oscurità de' secoli di mezzo 
si sollevarono in massa alle pat·olc di Terra Santa, d'e re
tico, d' incredulo; gli Svizzeri e gli Olandesi che spezzarono 
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La voce imperiosa del bisogno chiama l'uo. 

mo alla società; la natura ve lo .fa nascet·e, l'a-

il giogo de' tiranni, sebbene fossero ingombrati da lle false 
opinioni di Calvino, di Lutero e dei satell iti d i Roma; i ca
vali eri erranti che in mezzo ai pregiudizi del loro seco lo 
e della loro professione s'innalzarono alle cime dell'eroismo 
e della gloria ; se si considerano, dico, qt,testi fatti, si co n
cepirà la facilità d'eccitare nel popolo l'entusiasmo, senza 
che fia d'uopo ribattere tutti gli errori che difesi dall'abi
tud ine resistono agli uHi più forti della ragione. Per otte
nere questo fine conviene presentare wtto tutti gli aspetti 
le idee di libertà e d'eguaglianza, e unirle nella mente del 
popolo con. tutte le idee di felicità e di perfezione. Un a 
nozione diffatti non diviene pratica e sociale, se non in quanto 
ella corrisponde ad un maggior numero di bisogni, ed è 
applicabile a più oggetti differenti. Per essere tale co nviene 
che il popolo la possa afferrare in 'tutti i suoi rapporti , 
e che non ne perda di vista alcuno. Se questa nozione è 
presentata con troppa finezza e precisione, sfugge al vo lgo 
che non ne può trarre i medesimi usi. Avviene di queste 
nozioni che fanno la base della saggezza popolare ciò che 
avviene drgli utensili, l'l cui utilità è in ragione della loro 
semplicità. Altronde a forza di famigliarizzarsi con una no
zione lo spirito non ritrova più in essa alcun difetto. L'a
mor proprio risguardando la facilità con la quale la per
cepisce come una prova decisa di talento e di merito, vi 
si compiace, le si affeziona, come nel commercio d'un uomo 
al quale siamo avvinti co' legami dell'amicizia c della stima. 
Io dirò dunque agli scrittori che parlano al popolo : pre
scntategli poche idf,e, !!la accompagnatele co n trat.ti di fuoco. 
Se è -i l Ee ntimento che detta i giudizi all' intclle~to, eccitate 
delle gagliarde sensazioni, e vedre te cedere e svauire le false 
idee che offuscano la ragione. Ma se non vi bolle nell'animo 
l'entusiasmo, se non sapete far passare con rap idità e con 
forza nell'animo altt·ui i sent imenti da cui è affetto il vo
stro, deponete la penna; il vostro tentativo sarebbe non 
solo inutile, ma dannoso. Tale è diffa tli il modo di giudi
_care del popolo , che chi non lo persuade e non lo disin-

' ganna, lo conferma nel proprio errore. Ora nello stato di 
pregiudizi abituali lo disinganna solo colui che arriva a scuo
ter·c tu tte le fibre della sensibilità, e tocca la corda dell'i
dicolo. 
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bitudine ve Io ritiene; la presenza de' suoi si
mili gli agita l'anima aggradevolmente, e l'orrore 
della solitudine lo spinge a ricercarli. Conviene 
che l'uomo s'avvicini all'uomo per accendere 
la fiaccola della ragione, convien che unisca le 
proprie alle altrui forze per soggiogare e volgere 
a suo profillo gli essel'i che lo cil·condano. 

Ma l'ignoranza comune del bene, la concor
renza di n'lo! ti in un solo oggetto, l' impetuo
sità de' desiderj natur·ali, la facilità di soddisfarli 
con danno degli esseri associati portet•ebbe pre
sto il disordine nella società, se non vi fosse una· 
forza dominante che reprimendo le forze par
ziali, difendendo il debole dagli insulti del po
tente, sventando le insidie tese dall'astuzia alla 
semplicità, assegnando a ciascuno il posto ehe 
gli conviene, facendo convet·gere gl' istinti par
ticolari verso d'un centro comune, non preser
vasse la massa della società da qualunque 3:t
tacco distruttore. 

Ot·a gli uomini associati, benchè diversi di 
facollà, sono eguali in diritti. Tutti tendono egual
mente alla felicità, ed essi soli sono arbitri e 
giudici di ciò che nuoce o conferisce al loro ben 
essere. Nessuno può dunque stabilire de' piani 
di pubblica condotta , e sforzare gli altri a segui
tarli, se non ne ba ottenuto il consenso espresso 
o taci lo dalla società. Tocca ad essa, e ad essa 
solamente di're ad uno o a più de' suoi membt·i: . 
dettatemi delle leggi, eh' io vi concederò parte 
delle mie forze per farle eseguire. Essa sola può 
dir loro : cessate, che dalle vostl'e leggi non 
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sento in me nascere la felicità. I sistemi che 
deve seguire la società possono variare col corso 
de' secoli e degli avvenimenti, ma il driLLo ù' ap
provarli fondato nella natura è come essa inal
terabile. Egli è indipendente dall'ambizioso che 
usurpa e dal vile che si vende. Egli sussiste quan
d'anche sia oppresso dalla forza, egli non si per
de per alcuna prescrizione, egli non può esser·e 
avvinto dalle disposizioni degli antecessori no
stri eguali: la natUI'a che diede lor·o il dr·iLlo di 
scegliersi un piano di pubblica condotta, ha dato 
lo stesso driLto alla posterità, e ciò che essi in
nalzarono, essa lo pùò con egual dritto rove
sciare ('l). 

( 1) Gli uomini non sono come gli animali che si pos;;o
n_o signoreggiare , ventl <' re, cedere , cambiare senza loro co n
sentimento. I principi che vogliono restare sul trono quando 
i popoli dicono loro scendete ; un popolo che dà mano ad 
un tiranno per stringere di catene un altro popolo ; un a re
p ubblica che si collega con un re per estendPnw l'im pero 
o difenderlo ; una naz ione che fascontaread un 'a ltra la p<' lla 
de' delitti che commi s<' ro i tiranni, sono dc' mos tri morali 
contro di cui ciascuno ha diritto d 'armarsi e di strngl(e rli. 
N!'ssuna ragione, nessun titol o potr1t mai giustifì ca•·c dt gli 
atti che tendono a rovesciare la base della società , i diritti 
sacri della natura: il grido di tutti i popoli intima alla po
litica di piega re il ginocchio a1•anli la morale. Sì , diciamolo 
francamente : la giustizia fa in pezzi que' trattati che sc risse 
la spada d' un co nquistatore contro il consenso dc' popoli . 
l l progello è utile , diceva Aristide agli Ateniesi, mn 1ion è 
giusto ; convien dunque 1·igettarlo. Sotto qualunque nome si 
presentino le autorità cos tituite , es&e non sono che i s!'rvi 
c i commissm·j della nazione , la qunlc non ha mai dato nè 
potuto dare una pot:cs lit che tende alla s ~1a e all'altrui in
giusta distruzione. Se mi dite , che le autorità vengono dal 
cielo> io ri spondo che il segnai(\ di questa venuta è il con
senso dc' popoli , c senza perdere il mio tempo a confutare 
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Ma l' espet'ienza di tutti i secoli attesta ·che 

la facoltà di dettare delle leggi, e la forza di 
fal'le eseguire, ossia il governo, respinge o b·ae 
sui popoli la felicità secondo la deslt•ezza e la 
probità di quegli a cui è confidato. Non fià dun
que meraviglia se in tutti i secoli i popoli di· 
mandarono a chi dovevano consegnarlo. 

La persona morale nelle cui mani debbesi ri
mettere il governo tale debb' essere, che non 
abbiansi a temere uè gli effelti dell'ignoranza , 
n è le t·isoluzioni precipitose, n è le detet·mina
zioni del capl'iccio, nè gli eccessi delle passioni. 
Il potere affidato debb' essere così limitato in 
estensione ed in durata, che la sommissione delle 
volontà particolari lasci sussistere, e la sovra
nità degli associati, e l'eguaglianza di ciasche
duno, e l'esercizio espedito de' loro naturali di
ritti; cosicchè ciascuno goda della sicurezza del
Ia sua persona, della libertà nelle sue opinioni, 
del pacifico ed invariabile possesso della sua 
proprietà e della sua industria. 

Se alla luce di questi principj esaminiamo la 
mo11archia, e in generale qualunque dignità e
reditaria, decideremo ch'ella è ingiusta perchè 
viola l'eguaglianza naturale; ch'ella è assurda 
perchè suppone l'eredità de' talenti necessarj 
ad eseguirne i doveri; ch'ella è dannosa perchè 
somministra i mezzi di sacrificare la pubblica· 

i rancidi argomenti de' Teologi, ripeterb con Gordon, che 
se la peste avesse dc' beneficj da distribuire, delle pensioni 
da dare, faci lmente dimostrerebbero i Teologi che la peste 
è di dritto divino. 
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libertà all'ambizione, all'interesse di un solo. 
'fale è diffatti la natura dell'uomo che tende con
tinuamente ad estendere il suo potere, e sforza 
gli ess_eri che lo circondano a travagliare alle 
di lui felicità . Un monarca dunque deve farsi 
unico centro ed a sè solo riferire tutti i moti 
cl1e eccita nello stato, e servirsi del potere con
fidatogli per soddisfare le proprie passioni. Egli 
deve risguarda1·e i suoi sudditi come artefici del 
suo lusso, strumenti della sua grandezza, vit
time de' suoi capt·icci e della sua ambizione. lo 
non veggo nel cuot' de' monarchi nessuna forza 
che possa arrestare l'esercizio d'un potere che 
offre lot·o dei piaceri numerosi e indefiniti, ed 
eqpilibrare l' inclinazioòe che li spinge ad a
gire in senso privato esclusivamente. Un'edu· 
cazione depravata lascia loro ignorare che sono 
uomini; l'inesperienza del dolore li rende in
sensibili alla pubblica miset'ia; l' ignoranza del 
male impedisce loro d'~rrossirne; la sicurezza 
dell' impunità agguerrisce la loro coscienza con
tro la vergogna ed i rimorsi. Essi non si veg
gono d'intorno che l'immagine dell'abbondanza 
e del lusso che copre al loro sguat·do i cenci 
del poYero; non sentono che la voce perfida
dell'adulazione che dice loro ad ogni momento 
voi siete altrettante divinità; tutti gli oggetti 
che li circondano danno loro delle lezioni di 
fasto, d' orgoglio e d'ambizione. Consultate la 
storia delle monarchie , ossia gli annali del vi
zio, e vedrete i monarchi be vere a lunghi sorsi 
nella tazza della voluttà, addormentarsi in seno 
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alla mollezza , e non risvegliarsi che per cor
rere in traccia di nuovi piaceri. Voi li vedrete 
confidare le redini del governo ad uomini che 
sono il disonore della specie umana, ma che 
si presumono avere tutte le virtù perchè han
no il vantaggio d'avvicinarsi alle loro perso
ne; uomini che si fanno di buon grado loro 
schiavi per essere i tiranni del popolo, che co
mandano con tanto maggior orgoglio quanto più 
se•·vilmente obbediscono, r he armati d'un po:' 
te1·e precario , avidi di godem e, incerti sulla 
durata ne sforzano tutte le molle , insensibili 
alla pubblica miseria se cangiasi in loro privato 
vantaggio. Voi vedrete la perfidia, J'ambizi'one, 
l' interesse e l'ignoranza assidersi ne' consiglj 
de' monarchi, ed escluse la saggezza e la virtù. 
La spada della loro giustizia inveçe di scorrere 
indistintamente sopra tutte le teste ed, abbat
tere quanto si solleva fuori del piano orizzon
tale nel quale si move, s'abbassa per colpire 
la plf·be, e s'innalza per non sturbare ne' suoi 
delitti la nobiltà. Delle bestie feroci colla ma
schera d' uomo appia ttate sotto del loro trono 
d ivorano tranquillamente le spoglie del la nazio
ne, che cinta da una soldatesca insolente , co
strella a dissimulare e a tace re, storna i suo i 
sguardi e vela le sue lagrime. Se per l'eccesso 
de' mali si sollevarono alcune volte i popoli in 
massa e, dopo ave1·e tinti i loro pugnali nel san
gue dei monarchi, ne disperse1·o le infami mem
bra snll'eslensione dello stato, questa giustizia 
santa non fu loro sa lu tare , se non quando spez-
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zarono il trono, lo scellro e la corona. La su
perba· Albione ci mostra le pagine della sua sto
ria scritte col sangue de' suoi liranni, ma avendo 
conservato la monarchia,_ ella geme ancora sotto 
un dispotismo tanto più barbaro quanto che la
scia sussistere l'ombra della libertà. L'Asia ha 
pugnalato mille despoti, e i monarchi sono an
cora despoti nell'Asia. 

Perdonate, letto l'i, se per mostrare che la mo
narchia è distruttrice della libertà, ho forzato 
il vostro s.pirito a contemplare il quadro orri
bile de' mali che essa prùduce (a). Ma io scrivo ·in 
Italia, iu cui l' ombr·e de' secoli che copre al
cune monarchie le rende inviolabili e sacre agli oc.: 
chi della mollitudi.ne, che sempre condotta dal
l' abitudine e dall'opinione, si _ persuade facil
mente che quelli che l' hanno gover·nata per 
lungo tempo, hanno effettivamente dl'itto di go
Yernal'la , e non osa gettare lo sguardo sopra 
del trono per leggervi sulla base scl'ilto in ca
ratteri di sangue: ~tsurpazione e tirannia. Io parlo 
in Italia, in cui l'uomo impostore persuade al
l' uomo armalo, ch' ei tiene dal cielo il dl'itto 
d' opprime1·e i suoi simili , trasforma gli ordini 
del despota in Oracoli, la resistenza de' sud
diti in rivolta cont1·o la divinità, e grida ai p{}
poli con un'audacia impudente: " vili truppe di 
schiavi, abbassate la fronte alla presenza d'un 

(a). Qui e altrove il N. A. accenna a que~ de~poti intorno 
a cui Pio IX parlando. col padre Ventura ebbe a dire:. Io 
credo che il &gnore abbia riprovati i Mona1·chi assoluti: 
ques~i sono i tÙ-'amli della Ou"esa e· de' popoli;- Gli Editori. 
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essere previlegiato, e d' una natm·a a voi su
perim·e. Egli è l'immagine viva della Divinità 
su~la terra; giudicatene dal fulmine che ha tra 
le mani l e dalla morte che gli s'asside a fianco 
e vola a' suoi ordini. Se la natura vi comanda 
di conset·vat·vi, se vi permette di difendet·vi, 
se vuole che cerchiate la felicità, l' AILissimo vi 
ordina che deponiate questi dritti a' piedi del 
trono, e vi lasciate divorat·e senza lamentarvi. 
Dio ha veduto sulla tena il delillo, egli vi ha 
spedito l'oppressione; i re ne sono i ministri: 
soffrite li in pace e morite ". 

Il quadro dell'Aristocrazia ci presenta dei co
lori più foschi e ci colpisce l'animo con un or
rore più profondo. lo veggo in questo governo 
una moltitudine di tiranni che cospit·ano d'ac
cordo contro la felicità del popolo. La loro op
pressione è· tanto più dura qLtanto è più rilles
sa. meglio concertata e stabilita su di un si
stema inallm·abile e uniforme come il corso de' 
secoli. Le passioni d'un solo cangiano col tempo 
e scompariscono con lui l quelle d'un corpo sem
pre sussistente l animato dallo stesso spit·ito l im
bevuto delle stesse massime , spinto dagli stessi 
interessi, sono d'una natura immutabile ed im
mortale. Le basi di questo governo sono il ter
rore e la diffidenza. Sentendo gli Aristocrati la 
loro debolezza al cospetto della mo!Lilu<line giu
stamente gelosa della loro autol'ità , si cit·con
dano di spavento per prevenirne e reprimerne 
le rivolte. Persuaso ciascun d' essi che il po
polo non può estendere il suo affetto sopra di 

GtoJA. Goçemi. 2 
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tutti egualmente, e che ha 'bisogno di crearsi 
un idolo sop1·a di 1·ui riunir lo; persuaso che un 
solo, spalleggiato dal popolo potrebbe sbalzare 
il restante; diffidando ciascuno d'essere il pre
diletto, ed ince1·to della riuscita, ciascuno deve 
risguardare i suoi eguali con occhio d' inquie
tudine e di gelosia, nè può t1·abquillarsi se 
non quando li vede copedi dell'odio popolare; 
J' odio popolare è il legame più forte dell'a
ristocrazia. Nella monarchia si possono dar 
cornbinaziuni eventualì che insieme confondano 
~~· inlere~si eli chi comanda con quelli di chi 
obbedisce; l'al'is tocJ'azia sembi'a esset·e un muro 
di bronzo elle li tiene perpetuamente divisi, e 
se queste combinazioni non sono affatto impos
sibili, souo per· allro minori in numero e di 
più corta dur·ata. La debolezza degli aristocrati 
congiunta alla impossibilità di farsi amare lot·o 
pet·suade a sparger·e pet• tutte le classi la dif
fidenza pet' impedire contro di essi la unione, 
e nello stesso tempo involgersi nell'oscurità per 
eccitare maggior rispetto e nascondere le loro 
mi1·e. Le loro leggi di sangue non devono dun
que spingere gli uomini alla virtù, ma piutto
sto reprimere le voci della natura , abbassat·e il 
meri io che si distingue dalla folla acciò non ven
ga lacerato il \·eJo sotto di cui formano le ca
tene alla nazione ( 1 ). L'aristocrazia tiene tra le 

. (l) L'aristocrazia e di sua natura così diffidente che ri
cusa per fino gl' elogi. Un oratore cristiano predicando avanti 
i capi dell'aristocrazia veneta, stimò a pr::>posito, forse per 
dimostrarci che sul pergamo non sale l'adulazione , stimò, 

.... 
l 
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n1ani la bacchetta di Tarquinio, e al> batte. cor
rendo lutto ciò che grandeggia sopra il restan
te. Ditelo voi, popoli infelici che gemete sotto 
la Veneta Oligarchia; soLto quel dispotismo che 
inquieto e sospettoso cammiua nelle ombre della 
notte tra gl'inquisitori di sta lo ed i cat·nefici; 
che favot·endo le delazioni fa tremare l'inno
cenza la quale sdegna l'uffello degli iniqui e ri
cusa di comprarne il silenzio; che spargendo 
delle spie perfino tra le domestiche mura getta 
nell'animo de' cittadini i più crudeli sospetti , 
soffoca le espansioni dell'amicizia e del sangue, 
e lascia incerto se abbracciando un amico non 
siasi abbracciulo un delatore; che guata con mag
giore inquielndine' i sudditi più padfici che i 
nemici più 1-erribili dello stuto; che l'avvisando 
in ciascun cittadino un tt·aditore confida le sue 
armate allo straniero; che mantiene la pubb lica 
quiete collocando un giogo di ferro sopra la te
s ta di tuili, ed un freno alla bocca acciò non 
gemano; che ammollisce con tutte le seduzioni 
dei sensi e fa del piacere un minis t1·o della li
rann ia; ditelo voi, infelici Veneti, se sotto l'a
ristocrazia l'uomo gus ti d i quelle felicità a cui 
la natm·a lo destina? 

Strappiamo Io scettro di mano agli aristocrati 

dico, a proposito d'incominciare il suo discorso con un elo
gio del governo . Egli per altro non ebbe campo d'anivarc 
a l fine; giar.che uno sgherro lo fece immedia tamente discPn
dere, e il tribnnale degli inquisitori di stato, av ,tnli de' 
qua li fu chiamalo l'indomani, gli clisse: Che bi;og11o ab 
biamo noi de l 1110 pafll'girico? Sia più riser<>ato. 
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per consegnal'lo al popolo e ritiriamoci in dis
pal'le per osservare come lo maneggi. Manca al 
popolo la fot•za inlelletluale pct• sollevat•si a quel 
punto di Yista da cui si dominano tutti gl'in
teress_i d' una nazione. Le sue leggi, calcolate 
sopra circostanze momrntanee e sopt•a rappot·ti 
parziali, non possono esf.endct·~i SOJWa del fu
turo~ nè conispondere alla somma di tutte le 
sociali J'elazioni. Il popolo, dominato dallo spi
rito di vertigine, non può seguire quel pt·oce
dimeolo stabile che pennetle a ciascuno di fis
sare il suo sistema d'ingrandimento, e gliene 
assicura il successo. Il popolo. spinto dalle mo
~:ioni impetuose e rapide dell'entusiasmo, oltre
passa i limiti che gli p1·escri ve la ragione e porta 
all'eccesso il bene come il male; egli confonde 
Ja giustizia colla crudeltà, la prudenza colla fur
beria, la moderazione coll'avvilimento, l'uma
nità colla debolezza, e sostiene colla violenza 
le J'i soluzioni pt·ese nel tumulto. Da questi ele
menti nasce quello spirito di contraddizione che 
nell'eccesso dell'ardire mostra vicino un eccesso 
di debolezza; che .nell'entusiasmo con cui approva 
un progetto lascia travedere il desiderio di d
gettarlo; che abiura i suoi amici qtiando ser
vendolo si sforzano di contenel'io; che nemico 
de' mezzi l~ga li che lo anestano, diviene docile 
strumento di chi lo adula. Un'assemblea popo
lare è il leah·o in cui vengono a contesa, le 
più grandi pass'ioni, l'avidità degli uomini cn• 

' p idi, l'interesse degli inquieti, l'orgoglio dègli 
ignQt'anti, l'ambizione degli usurpatori. Non è 
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possibile che il popolo s' anesti in una attitu
dine ferma e tranquilla; egli si divide presto 
i,n fazioni; un fanatismo contagioso s'impossessa 
di tutti i cuori; dispute, iott·ighi, minacce e 
sangue si succedono a vicenda, e la tragedia 
finisce colla comparsa d' un despota che intima 
i suoi ordini e lutto so ttomette. La democrazia 
assoluta è dunque anch'essa uno scoglio contro 
cui va a rompere la libct·Là. 

Ci eravamo proposto di delet'lliinare a chi do
vevasi confidare la facollà di dellar leggi ed il 
potet•e di farle eseguire. Invilaii dalle idee di 
apparente semplicità, ci siamo accinti all'esame 
del governo monarchico aristocratico e demo
ct·atico. I mali che da ciascuno abbiam veduto 
emet·gere, ci spingono a cercat·e la puLblica fe
licità in qualche politica combi'nazione, da cui 
allonlanavaci tacitamente lo spirito insofferente di 
dettagli e di giri tortuosi. Sarebbe per allt·o ti·op1m 
lungo e nojoso l'esame, se voless imo analizzare 
i modi tutti, con. cui si possono combinare la fa
coltà legislativa ed il potere esecutivo, e quante 
c quali barriet·e si possano loro opport·e acciò 
non di\'engano oppressive. Solleviamo lo spirito 
fissando dci principj. 

La sovranità risiede essenzialmente nell'uni
versalità de' cittadini. Ma parte di questa sparsa 
nelle campagne, è occupata a trarre le ricchezze 
dalle glebe, parte le modifica e le rende atte 
ai comodi della vita; altl'Ì le fanno circolare 
per tutto lo · stato o le traspot·tano allo stra
niero; altri vegliano sulle frontiere della patria 
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per spiare la condotta e respingere gl'assalti 
de' nostri nemici : onde alla maggior parte de' 
cittadini mancano il tempo e i mezzi per istrui1·si 
a fondo sugli oggcl li di pubblica istituzione·. 
Altronde abbiamo di sopra provato quali in
convenienti emergano dalla sov1·anità eserci 
tata immediatamente dal popolo. Queste ragioni 
dimostrano clw il popolo deve sceg!ie••si dei 
rappresentanti , confidare .. lo r·o la cma de' suni 
affari politici, e mentre questi med itano profon
damente sulla formazione delle leggi e sul' modo 
di farle seguire, il popolo deve entrare ne' sol
chi delle campagne, ne' banchi di comrne,rcio, 
nel campo di Marle per alimentare la patria, 
vestirla e difenderla. 

Ma i rappresentanti del popolo non_ lasciano 
d'ess.ere uomini, e so lto la maschera della vii· Lù 
nascondono molte volle de' progetti libe•·Licidi, 
o resist.erebbci'O difficilmente alla tentazione d'a
busare d'un'autorità se fosse illimitata. La dif
ficollà del problema consiste dunque nel disLri
buii•e i poteri in modo che non sia probabile 
che uno tragga a sè e sottometta gli all•·i , o 
tra questi si faccia una lega contro la pubblica 
sicurezza. Nel silenzio del gabinetto Io spirito 
sedotto dalle parole centro~ concatenazione, di
pendenza, parole che, avvicinando · gli og~elti, 
gliene facilitano la percezione, lo spirito, io dico, 
per abbrevial'si la fatica tende a restringet·e in 
poche mani le vàrie funzioni che devono eser
c itare . i rappresentanti del popolo e farle dipen-
5iere da un solo p•·incipio moto!'e. Ma l' espe-
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rienza distrugge questi edifizj inalzati da una 
ragione imbecille (!), e ci. insegna che quella 
organizzazione ,di funzioni e d i poter·i che li 
riunisce e confonde nelle medesime mani, s'av
vicina al dispotismo d'un solo ; ella ci dice che 
la facoltà di fare le leggi, per non distruggere 
la !iber·tà, debb'essere disgiunta e indipendente 
affatto dalla forza di farle eseguire. II r·e d'In
ghilter'ra a cui compete il dr·itto di segnare le 
leggi del Parlamento regna dispoticamente sotto 
le apparenze della liber·tà; giacchè avendo in
oltre in mano il potere esecut.ivo possiede tutti 
i mezzi per corrompere i rappresentanti del po
J?Olo; e le sue speculazioni si riducono a fis -

(t) Gl' ignoranti inclinano alla monarchia appunto pl'.'r· 
ch è il loro spirito si trova imbarazzato nel distribuire le 
funzioni politiche in una repubblica . Al contrario> rimet
tendo. tutto nelle mani d'un solo e non vedendo i danni 
immensi che ne derivano, il loro spirito si scioglie da tutte le 
tlifficoltà e crede che la mon archia sia il miglior sistema 
di governo, appunto pcrchè lo intende piùJaci lmenle degli 
al tri. La nostra mente è così limitata, che qnalunque cosa 
consideri, cerca immediatamente un punto sopra di cui pog
giarsi e di là stendere lo sguardo sopra il resta nte. L'igno
ranza degli uomini ha fatto la fortuna di mille istituzioni 
politiche, di mille ipotesi fisiche, perchè una semplicità ap
parente a giudiz io della maggior parte è una prova di ve
r ità . All'opposto, un sistema un po' complicato avvertendoci 
de' limiti della nostra ragione, fissando il nostro spirito na
turalmente inqLtieto, ha tutti i caratteri di falsità secondo 
la decisione della nostra presuntuosa ignoranza. Può egli 
essere yero ciò che noi non intendiamo ? Alcuni parlano 
con d isprezzo del codice repubblicano, appunto come quel 
p rincipe indiano, il quale, avendo fatto passare rapidamente 
alcune carte d'un, libro europeo senza ri(tscire a legger le, 
io non vi intendo nulla, disse, e lo gettò a terra. 
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sare la tariffa della probità(~). La Convenzione 
nazionale rivestita d' un immenso potere forse 
avrebbe rovinato la Francia, se la probi~à di 
molti de' suoi. membri non avesse diretto la Con
' 'enzione, se non fosse stata circondala dall'in
cendio della rivoluzi{)ne, che la spingeva conti
tinuamenle enll·o i confini della giustizia, se 
una guena disastrosa non a,·esse incusso un 
timor comune e confuse le private passioni in 
quella della pubblica utilità; ed io ardirei fat·Ie 
delle rimoslranze, se il sentimento tl'isle e pro
fondo de' suoi errori non le avesse fatto ab
bracciare delle verità che et·ano pet· essa , tant.i 
rimproveri , e non avesse proclamato una 'co
stituzione che, modificata in alcuni articoli, fa· 
rehbe la felicità della Francia. In questa costi
tuzione i legislatori hanno tutti i mezzi per for
mnre delle sagge leggi, e nessuno per farle ese· 
guire; il dit·ctlorio ha tu l la la forza per pro
movet·e l'esecuzione, ma una baniera impenc
h·abile lo separa dal corpo legislativo. 

L'espet·ienza ha dimostralo pat·imeuti quanto 
le passioni, che possono inlt•oùursi in un~ ·as
semblea di legislatori, le divisioni che possono 
nascervi, l'intrigo d'alcuni faziosi , l' audacia 
d'alcuni scctlerati, l'e,loquenza d'alcuni oratol'i, 
_quella effimera ripulazioue che è si facile acqui-

(1) Sott o Guglielmo III i cui ·d••putali de' Comuni mi
srro aù ·Un sì a\lo prezzo la loro compiacenza cbe il l\c disse 
loro : Si;;n01'ii io vi saprei buon w·ado se Pol•ste rùlw·re le 
o'O.Itl·e div1·1:se 1omand• . ad 1111a sola, qffinch.è fo ssi in caso 
J, .d .. culet:e se li l'<·;; no l tUct•o potesse bt~>tmvl. 
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star_sir, possono suscit~rvi dei movimenti che 
niun ostacolo può rafft•enare, cagionare una pre
cipitazione che non riconosce alcun limite ; e 
produrre dci decreti che possono far perdere 
al popolo il suo benessere e la sua libertà se 
si conservano, e alla rappt·esenlanza nazionale la 
sua forza e la sua considerazione se si abrogano. 
Appoggiati su questi motivi i Francesi divisero 
il corpo legislativo in due Camere che delibet·ano 
separatameute, che non s ~ uniscono giammai; 
una delle quali, cioè quella de' giovani composta 
di 500, propone le sue risoluzioni; e l'altra, cioè 
il consiglio de' seniol'i composto di 250 membri, 
rigetta o approva, e trasforma le risoluzioni jn 
leggi. • 

Ma se la divisione del corpo legislativo in 
due Camere pat·alizza ed annulla gli effetti del· 
l'entusiasmo e delle fazioni, la divisione stessa 
ci espone ad un inconveniente probabile qual 
è che la maggio1·anza del consiglio de' seniori 
può distrugget·e le •·isoluzioni de' juniori, e quindi 
la m~norilil del . corpo legislativo può annullare 
la voloptà della maggioranza assoluta; inconve
niente gravissimo che fot·se può far dimenticare 
i difeUi d' una sola Camera. Mi pa1·e allt·onde 
che si polt·ebbe•·o sfuggire gli effetti dell'entu
siasmo facendo pet·eort·et·e dirò così alle deci
sioni certe forme ed intervalli pria che fossero 
lrasformate in leggi , forme ed intervalli che 
calmando il bollore d' un' assemblea in fermento 
dessero luogo alla ragione. A questo proposito 
sarà bene di notare . che gli effetti dell'entusia· 



26 
smo, le risoluzioni precipitose sono tanto meno, 
da temersi, quanto più una nazione è lontana 
da quel grado di calorico al quale rapidamente 
s' innalza I' immaginazione francese. Quanto poi 
all'intrigo ed alle fazioni dirò che, se la divi 
sione del corpo legislùlivo ne sminuisce in parte 
l'influenza, dà nascita dall'altra ad uno spir·ito 
di superior'ità quasi · direi d'albagia ne' senio l'i , 
d ' umiliazione ne' juniori, per cui ques ti non 
discutono più gl'interessi della nazione con la 
libertà che conviene, inaspl'iti dal dispello, ar
restati dal timore d'incorrere in quella specie 
di disolliJre che nella mente del popolo si fqrma 
contro un'opinione rigettata da un'autorità le- · 
gittima. La vanità puntigliosa essendo intima
mente unita ai corpi· morali, il mezzo più facil e 
per eccitar delle dissensioni e delle gare si è 
di mettcl'le in relazione tra di loro (a). 

Se per altro nou si volesse scancellare l'ar
ticolo della costituzione francese che richiede 
divisione nel corpo legislativo, mi pare che si 
dovrebbe rigettare quella divisione che fa di
pendere una legge da una minorità debolissima; 
voglio dire che la parte che propone dovrebbe 
essere minore di quella che approva o rigetta. 
Sieno 200 quelli che risolvono, e 400 quelli 
che trasformano le risoluzioni in leggi; in que-

(a) Il lettore s' accorgerà da sè che i progressi fatti in 
r1uesti anni dai popoli nelle riforme costituzionali r ichie
dono altri elementi per co nsolidare uno stato libero, per
chè corrisponda appieno alla gravità delle nuove circos tanze. 
- Gli Editm·i. · . 
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sto caso M membri possono annientare la vo· 
lontà di 249; al contrario se i 4 00 propongono 
e i 200 approvano o rigettano, allora almeno 
-10 ,1 membri sono necessarj pel' annullare un 
progetto voluto da 4 99; re.;tm·ebbe così smi
nuito ùi molto il numero dei casi in cui la mi· 
norità annienta la maggi01·anza. Voi mi direte 
che siccome il secondo consiglio non trasf01·ma 
in leggi che le risoluzioni del prinio, nascono 
due inconvenienti anche dalla mia opinione : 
4 ,0 che il primo consiglio non proponga quanto 
il secondo esigerebbe volontiel'i in legge; 2.0 che 
sebbene venga propost.o, la maggioranza del pri· 
1i1o Io rigetti, e così si cade di nuavo nell'in
conveniente d'una minorilà debolissima dislml· 
trice d'una grande maggioranza. Rispondo, eh~ 
il L 0 caso è affatto improbabile per non di1·e 
moralmente impossibile, e di ciò abbiamo per 
garante se non l'amore pel pubblico bene, al· 
meno la vanità di ciascun membro che, inquie
ta, va ricercando gli oggeLLi lutti che risguar· 
dano la pubblica felicità per imprimere sopra di 
tulli l'impronta del suo sapere. Il secondo caso 
è meno improbabile, ma almeno non consta
rebbe realmente che una grande maggioranza 
è stata vinta da una minori là debolissima; e 
inconveniente pel' inconveniente, mi pat·e che 
si debba scegliere quello che m<:>no ui'La l'op i
nione: altronde, non constaGdo la collisione, re· 
sta assopita l'idea di risentimento. Si potreb· 
ber·o, . secondo che io ne giudico , .sminuire in 
parte i danni della divisione facendo che le ri· 



__...... ~ - ---- -

28 
~oluzioni d~l primo consiglio non dovessero di
pendere dalla maggioranza assoluta del secon
do, ma dalla maggioranza assoluta dell' iut~t·o 
corpo legislativo. Mi spiego: le risoluzioni del 
primo consiglio, cioè del più piccolo, passano alla 
discussione del secondo, cioè del più gt·aude. Si 
tmiscano i voti affermativi dell'uno con quelli 
dell'altro, lo stesso si faccia dei negal;ivi, c la 
maggioranza assoluta approvi o l'igetti la riso
luzione. 

Un potere non diviene abusivo semplicemente 
pet' la sua estensione, ma per la sola sua d u
rata. Se questo potere resta8se in disposiz,ione 
d'un uomo o d'un corpo per lungo tratto, il 
cot•so degli avvenimenli condm·rebbe, o le pas
sioni farebbero nascere quella combinazione di 
cose cl1e favorisce il pl'ivato vantaggio a :;pese 
del pubblico. L'espel'ienza ha dimostt·ato la ,·e
l,'ità di ·quanto diceva Catone, che a forza d'es
set·e buon senatm·e si diçiene cattivo cittadino. E 
dunque necessm·io determinare i limiti del tem
po in cui un potere finisca. La ragione non può 
fissarli matematicamente, e si restringe a dire 
in generale che la durala d'un potere deve es
sere in ragione inversa della sua estensione, e • 
questo è il motivo per cui la dittatura romana 
durava meno di qualunque altra funzione e ces
sava immediatamente che era passata l'urgenza 
del bisogno, cl-ictaturae ad ternpus swnebantw· ( ~ ). 
Se però la durata . debb'essere così corta che if 

(1) Tacito lib, I, ar, J, 
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desidel'io dell'abuso non abbia tempo a realiz
zarsi, ella deve essere sì lunga che prevenga. 
gli enori dell' inesperienza e l' instabilità de' 
sistemi che dal continuo cangiamento emcr·ge
rebbero necessariamente. Ella è veramente un'i .. 
dca felice e profonda quella che pr·opon~ di can
giare per parte e successivamente i memb1·i che 
formano le potestà costituite. Questo metodo con
serva ed eterna lo stesso spirito di condotta 
ed arresta nella sfera della semplice possibilità 
i desiderj oppressivi. 

Chiunque· ha scandagliato il fondo del cuore 
umano e conosce la forza delle passioni" a Clli 
pochi ostacoli resistono, la loro destrezza ne! 
cogliere i momenti propizj, la loro avvedutezza 
nel prevedérli, i sofismi con cui col01·ano i loro 
rei disegni , la vigilanza con cui tendono all"a 
loro esecuzione; destrezza e vigilanza che fa na
scere l'abuso a fianco del dr·illo, e produce il 
disordine nel seno de!l'OJ·tline stesso; chiunque, 
dico, conosce il cuor umano, concepirà un'idea 
grande della costituzione francese che seguendo 
le diramazioni del potere legislativo ed e·secu
tivo , fissa sempre. l'estensione e la durata in 
modo che gli atti liberticidi sie110 del tutto im
probabili secondo il corso costante delle passio
ni. Io non seguirò queste diramazioni per ri
levarne la precisione e i '\'antaggi; mi basta d'a
ver·e provato in generale la necessità di sepa
rare il corpo legislativo dal potere esecutivo, 
di unire il corpo legislativo o fisicamente in una 
sola camera, o moralmente raccogliendo i voti, 

Il 
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finalmente di fif>sare i limiti della durata de' 
varj poteri. 01·a conviene sciogliere una qui
s!ione, ed è: se in conseguenza del principio 
dell'eguaglianza tutti abbiano dritto ad essere 
fuhzionarj pubblici, come pensarono degli igno
ranti in delirio o come de' perfidi illuminaLi mo · 
strarono di CJ'edere per calunniare la F1·ancia . 

Egli è evidente cl1e la natura avendo sparsa 
l' ineguaglianza ne' corpi, negli spiriti, ne' cuo
ri, che l'educazione e la fortuna avendole ac
cresciute, questi sono chiamati a1l' es·ercizio di 
ce1·te funzioni, mentre quelli hanno tulli i · ti~ 
toli d'esclusione. Egli è chiaro che se una per· 
sona a cuor di couiglio non può prelende•·e il 
comando delle armate, un'altra ad occhi di talpa 
debb'essere esclusa dal seggio de' legislatori. 11 
dritto d'eguaglianza altro non richiede se non 
che tutLi i cittadini, qualunque sia la loro o l'i· 
gin e, ~ il loro cullo, la loro pt•ofcssione, sieno sog
getti alle stesse leggi, che le stesse virtù con· 
ducano agli stessi onori, che agli stessi delitti 
sia fissata la pena i stessa, che gli aggTavj siano 
divisi in ragione delle facoltà, ed i' vantaggi in 
ragione del merito, che tutti i citladiùi possano 
elevarsi a qualunque dignità , purchè abbiano 
le qualità richieste per esercitarle, e che ne siano 
irrevocabilmente esclusi alloraquando ne sono 
privi. Per altro questa parzialità preziosa, que
sta inegnaglianza necessaria fondata sul di ve1·so 
gt;ado di capacita è ben di versa da quella a cui 
ha dichiaralo guerra la filosofia, ineguaglianza 
che, annientando ogni idea di virtù, riducendo 
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tulto ad un ingiusto livello, sostituisce al me
rito naturale , fi glio delle personali qualità, un 
merito fattizio, ·figlio del capriccio, dell' irragiò
nevole·zza e dell ' azzardo , incguaglianza che ci 
ascrive ad onore i pregi degli avi, la nobiltà chi · 
merica del sangue, i pri vilegi dei despoti , ine
guaglianza che per gli s tess i delitti dà delle pene 
d iverse, che chiama ques to alle car.iche , bcn
chè manchi di talenti per disimpegna•·Ie, che 
esclude quello dagli onori , sebbene vi abbia 
lutti i dritli , che isolando i cittadini li rende 
infeli ci e st1·anieri in mezzo alla lqro patria ; 
ineguaglianza necessar iament~ nociva, perchè di
spensa dall 'avere delle virtù e fa pentire degli 
sforzi fatti per acquistarle. L' ineguagliahza al 
con trario approvata dalla Glosofia non inasprì-. 
sce l' animo sembrando facile il superada . Un 
sentimento p•·ofonclo elice all ' uomo che pe•· mez
zo cl ' una volontà ferma , cl' un coraggio soste
nuto, d'una meditazione profonda , pu ò sollevarsi 
a qualunque g•·ado, ed allorchè la s ua fierezza 
non lo innalza, l'indolenza lo addormenta e l'a
mor propl'io lo consola mostrandogli questa lu
singhiera possibi lità. Egli non freme schiavo dis
armato, ma s'abbandona al riposo dopo essers i 
ritirato volontariamente dalla folla de' conc~r· 
renti U). 

( 1) Il popolo d'Italia che non vNlc ancora chiaro nella 
teoria de' dritti d'uomo c di cittadino, al nome d' egua
glianza s'immagina che tutti i membri de lla soci el a d<:b 
bano partecipare d'un'egua le quantità d i ricchezze. Egli ri
cusa d'intendere che le forze fi siche, intellettuali c mornli 
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Non m'auesterò u fare l' applicazione di que

sta ineguaglianza ai funzionarj pubblici, cioè a 
dire non svilupperò le qualità delle quali con
\'Ìene essere dotato per esercitare qualche poli
tica funzione : queste sono stese in dettaglio 
nella costituzione ·francese del .f. 795. Mi ristrin
gcrò a farvi qualche aggiunta e u rilevare qual-
che inesattezza. · 

Se in una materia sì grave fosse lecito pre
stare orecchio alla vanità nazionale, io direi che 
la costituzione italiana dov1·ebbe richiedere ne' 
funzionarj pubblici mino1·e età di qttella che è 

essendo ·diverse, diversi parimenti de,·ono essere gli cffctLi 
che ne risultano, a ~tesa l 'egr~nle protezione che a' membri 
tutti della societ1l concede il gove rn o repubblicano. All 'o rn
hra di leggi imparzi ali l' eroe do tato d' un vigor d' animo 
straordinario si co ncil ia gloria cd avva nta g~ io, all 'opposto 
il vile obbrQbrio c mi>eria; l'artefice indust l'Ìoso, mcrcè 
nuove util i in,7enzioni, si procaccia mt1ggiori guadagni e ri
_conoscenza; l 'agri coltore vigilim te, mercè un assid i10 c di
retto travaglio, r addoppia i p roven ti del suo ca mpo, mentre 
lo zo tico, il poltrone, l'i mbecille appena si acquista di che 
vive re. Il governo rrpubblicano ;1prc egr~almente a tutti la 
carriera de lla fel icità cd a tutti minnr,cin pene eguali, se di
sturbano gli altri nel loro corso . l\Ia chi ha maggior cck 
t·ità giun ge pi ù presto all.t mctn, mentre ch i è più debole 
o non giun ge o giunge trop po tardi. Q n<'stn diversità di 
forze non devesi ascrivere a l govfwno repubblicano, ma al 
corso variabi le c bizzarro d!' ll 'uu ivcrso, acni nessuna forza 
di governo può fn re eqn ilihrio. Se per al tro il governo re
pubblica no leva gli ostacoli che s'opporrebbero allo sviluppo 
delle primi tive facoltà, se avvi1•a cd alletta i l mer ito, i ta
len ti, le virtù, all'oppo5to il monarchico e l'aristocratico ar
rc5tano gli slanci de l genio, roYC;ciano i progetti dell' indu
stri a, traviano c distruggono ogni sorte d 'a tt iv ità c con un'ine
gunle capr icciosa ed ingiusta con <lotta portano all' infinito la 
somma de' mali a cui la natura ci condanna. 
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richiesta dalla costituzione francese , .ed in con
seguenza promovere maggior concorso de' can
didati. Di fatti gli scril.tor·i della Fr·ancia,. a' quali 
si può credere quando sparlano della loro na
?.:ione, pingen'do il carattere di lei, vi fanno en· 
.trare come elemento primario una leggierezza, 
un'incostanza che passa i limiti della comune 
misura. Questa leggierezza e incostanza che pro· 
lunga lo stato del·!' infanzia, e restringe l' impe
ro della ragione in quello stadio di vita in cui 
l'uomo decade dal maximwn di vigore; questa 
leggierezza , io dico , che nelle altre nazioni 
presto è scancellata dal giudizio, richiede che i 
Françesi non entrino nel santuar·io delle leggi 
o in allre pubbliche funzioni se non avanzati 
in età; in conseguenza minore è il numero di 
quelli cqe vi possono aspirare , ed è più ristretta 
la Iibet'tà della scelta. 

· La costitur.ione francese, volendo cb e le leggi 
siano figlie d' una matura ragione, esclude dal 
consigli Q de' 500 gli uomini minori di anni 30 ·' 
e dal consiglio de' senrori gli uomini minori d'an
ni 40; e poi per una inconseguenza che ba qual
che cosa d'amabile non fissa l'altro termine d'.e
sclu&ione ed osset·va un profondo silenzio sullà 
vecchiaja. - Che la mia mano si dissecchi pria 
di scrivere una linea contro la venerabile cani
zie, e ne' vecchi miei giorni sia condannato al 
dileggio d'una gioventù insolente , se fu mai mio 
scopo di contrastare ai sentimenti della natura, 
e sminuire il rispetto dovuto alla canuta età. Io 
vorrei anzi che la venerazione che mostravano ai 

Groa. Govertai. 3 
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v~chi i cittadini di Sparta fosse trasfusa ne' re
pubblicani moclemi che tentano calcarne l'orme 
gloriose. - Dopo questa solenne protesta mi sarà 
lecito osservare che la debolezza organica de' 
vecchi, il loro stato quasi sempr·e valetuclinario, 
illOJ'O timor naturale de' per·icoli, l'eccessivo loro 
amore della quiete, la diffidenza che accompagna 
la debolez.za , l'indolenza ehe segue l'età, la cer
tezza di non goder·e i fr·utti lontani di sforzi co
rélggiosi, la difficoltà di credere possibili delle 
imprese di cui gli anni li r·endooo incapaci, la 
ragione che si offusca a misma ch.e si avvicina 
à l suo tel'!nine, la durezza de' travagli ne' Jun
zionarj pubblici durante la pace e la guerTa; 
tutto dimostra che i dover·i della legislazione e 
moll() più quelli del potere esecutivo sono in
compatibili c:olla vecchiaja. L'uomo arrivato acl 
una certa età rimane semplice spettatore di sua 
esistenza se·llZa più prcndervi parte, e vede i 
suoi tristi giorn i /passare avanti di lui come se 
fossero i giorni d'un altr·o. Ora, a misura che si 
raffredda il sentimento personale, sfumano e si 
disseccano gli altri sentimenti tutti da lui nudriti 
ed animaLi. In mezzo a queste rovine non rimane 
ehe un'agghiacciala ragione incapace d ' innal
zarsi a qualche cosa di grande e di sublime. 
Allora egli è tempo che l'uomo scenda dal palco 
e dopo aver·e mer·itato gli applausi dell' ammi
razione gusti in disparte il rispetto che deve 
eccitare la memoria delle sue passate virtù. Io 
tirerò volentieri un velo sopra le debolezze d i 
quelli che malgrado ai loro capelli bianchi voi-
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lero continuare il personaggio d'alLO l'e, purrhè 
mi si permetta di desiderare in 'l'. Livio maggior 
critica quando ci pinge de' vecchi senatori sedì.1ti 
intrepidamente sulle loro pol'lc, mentre i Ga.lli 
scorrono Roma colle fiaccole alla mano cd at
taccano il Campidoglio. Fondato su queste ra
gioni io vor1·ei che rimanessei'O esclusi dalla le· 
gislatm·a quelli che sono gi unti all'anno sessa n· 

· tcsimu. Se poi volgiamo l'attenzione sui pt·imi 
tempi delle rivoluzioni, tempi in cui i pericoli 
riproducendosi solto tutte le forme richieggono 
tutta l' inh·epidezza del coraggio, gli affari mol· 
tiplicandosi ad ogni istante vogliono una attività 
indefessa, le l'CC passioni inviluppalldosi ner più 
denso velo della simulazione, è necessaria una 
_ragione avveduta ec~ estesa pe1· seguilarne le trac.
ce e snwscherarne le mire; se l'i!leltiarno che 
il coraggio nel sormontare gli ostacoli con·isponde 
a llo stimolo del desiderio e della speranza di 
gustare i vantaggi della rivoluzione, che questo 
stimolo è più forte a - propo1·zione dello spazio 
che ci resta a vivere e si estingue col Cl'cscere 
degli anni, se riflettiamo che l'indebolimento 
del cor·aggio deve corrispondere alla durala della 
sofferta schiavitù, che la memo1·ia del passato 
spaventa anco1·a le immaginazioni che più non 
godono di tutto il loro vigo1·e; queste ragioni 
insieme unite ci persuaderanno a non intr·oclurre 
nella legislatura ne' primi sei anni della rivolu
zione che uomini le cui età contengansi tra i 
venticinque ai cinquantacinque. 

Secondo la costituzione francese i membri dt:I 
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direttorio devono avere almeno anni 40. - O!Lt·e 
l' ine~attezza di non avere fissato l'altro termine 
esclusivo; io rifletto che il potere esecuti~'o deve 
avet·e il rna.ximvm . d'attività; dunque conviene 
<~he i di lui membri siano in quello stadio della 
vita in cui la giustalezza e la profondità del girtdi· 
zio è congiunta cui mas~imo vigore d~l!' età. Mi 
sembt·a dunque che si debbano fissare pet• primo 
termine gli auni trentacinque, e per secondo 
<:inquantacinqne, e che ,questi due termini deb
lJano essere immutabili. 

Ril1ellerò per ultimo sull'articolo dell'età, am
me:;sa per necf'ssaria la divisione del cot·po legisla
tivo · in due camere, mi sembra più speciosa che 
sol ida , più sistematica che ulile la legge che_nella 
pdma fissa la gioventù, e ne Il n seconda la vecchia
ja. Se questa disposizione fa risaltare i vantaggi 
delle due età ne rende anche più sensibili i difetti. 
Diffalti Io spirito della prima tendend~ all'impeto, 
9!1' att.ività, al coraggio, avendo in vista principal
nwute il futuro, quello della seconda alla lentezza, 
al timore, alla pusillanimità, e restriugendosi al 
presente, mi par di vedere un seme di 'divisione 
lt·a i due membri del corpo ·legislativo: anzi la 
sanzione di pochi seniori, in ultima analisi, facen
do sola la legge, deve annientare frequentemente 
i vantaggi della camera de'500. Mi sembra che 
questi inconvenienti scomparirebbero se si fis
sassero gl'i stessi termini d'età per l'una e per 
l' ~!tra camera; così permettendo che in ciascuna 
si trovassero insieme la giovinezza e la senilità, 
si arriverebbe a rattemprare a vicenda i difetti 
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senza sminuire di molto i vantaggi dell' ulla- e 
dell'altra età. - Il nostro spirito si guardi da: 
certe idee lusinghiere che si pt·esentano coi car·at
teri di semplicità, e per ammeLlere un sistema 
come vero, ricerch.i qualche cosa di più d'un 
rapporto specioso che · gliene facili! i la perce
zione. Ammiriamo la natura che, confondenrlo 
insieme gli estremi , fa la bellezza e la solidità 
dell'universo e si ride della nostra sublime sa
pienza nel semplificare. 

L'articolo · 83 della cosi ituzione fran cese ri 
chiede che nessuno possa essere membt·o del .con· 
siglio de' seniori se non è maritato o vedovo. 
Questa condizione tende a meltere in onore lll 
stato conjugale (<i), a ricet·care de' leg;isl<i LOri che 
abbiano sperimentato i bisogni più pressanti della 
vita, e gustato i sent.imenti pitì lenel"i del cnc1r 
umano. Se si rifletta pet· altt·o che i legislatori 
devono innalzarsi sopra tutte le umane conside_., 
razioni; che devono imporre silenzi() alle par·
ziali sensibilità per non ascoltare che la voce del 
pubblico bene; che il lot·o tempo dcbb' esset•c 
consacrato interamente alla patria; che a loro 
principalmente incombe l'obbligo ci: affr·ontar·c 
la morte per la causa comune; che gli spas imi 
e le lagrime d'una figlia o d'una sposa pos 
sono cagionare dei. momenti di debolezza; se 
si rifletta che la corruzione de' costumi prodolta 

.( 1) A Sparla er:i così in onore il matrimonio che uh gio
vine ricusò d'alzarsi alla prescnz~ d'un vecchio capitano 
celibe, e gli disse : Tu non hai figli che possano a me ren
dere Ull giorno · questo omaggio, 
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cl all'eccesso d' ineguagliatiz:1, l' insolubililà del ma
lrìmonio confermata dalle nostre costituzioni, 
la primogenilm·a combinata colla falsa decenza 
della nobiltà (a) , ed altl'i !lSi trasformati in leggi 
dalla consueluùine sforzar·ono per l'addietro prin
cipalmenle in Ilalia la maggior parte delle per
seme illuminate ad allontanarsi dalle vie della 
natura e le r·istrin~ero a collivare l'amicizia 

·piuUosto che l'amore; se si rifletta che l' odto 
tle' tir·anni, escludendole dai posti lucrosi, le mi
sero nell'impossibilità di sostener con deeor·o 
una famiglia; che l' ardor della giovinezza de
viato c sedollo dalla superstiziùne precipitò gran
di uomini in uno stato antisociale da cui vie
tar·ono lor·o di sortire l' opinion pubblica e le 
leggi, se si rifletta dico a t.ullo qu-esto, si con
Yerrà della necessità di trasandare il detto ar
licolo almeno per i sei primi anni della rivo
luzione. 

La cosliluzione fr·ancese che fissa i requisifi 
per· aYere dritto alla cittadinanza, r età neces
sal'ia per· poter· aspirare alle pubbliche funzioni , 
la proprietà richiesta per· entr·are nelle assem
ll!ee elellorali, la costituzione io dico osserva 
no p1·ofondo silenzio sulle virtù delle quali deb
})'essere fregialo il corpo legislativo. Se per al
tr·o questo silenzio che forse ~candalizzer·à a prima 
vista , si potrebbe giustificare in qualche modo, 

(a) -Codesti fal si prin cipj del N. A. vanno condona.ti nll~ 
f rPnes ia de' tr.mpi in cui pPr la mania di togliere gh abust 
s'.alteutava alle vaità più fondamentali per cui stanno i 
rPgn i. - Gli _Ed;torL 
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mi pare però che sarebbe opportuna una suc
cinta esposizione de' vizj esclusivi dalla legisla
tura. Io non chiuclci'Ò severo Catone le porte 
del Senato ad un uomo che avrà baciato la spo
sa in presenza della figlia , ma se ne' mistel'i 
Eleusini l'araldo intimava ai profani, agli em
pj, alle anime lorde di colpa d'uscire dal ·re
cinto del tempio, il medesimo grido non do
vrebbesi ripetere dalla costituzione e dire al po
polo che non accompagnasse nel santuario delle 
leggi uomini che pot·tano sul volto le impronte 
della dissolutezza, che diedero prove d'avari
zia, di "iltà, di barbarie, che mostraronsi in
sensibili alle dolcezze della vita socievole, che 
sono giunti a quel grado di conuzione o di 
stoltezza da sprezzare la pubblica opinione e 
non curare la patria gloria? Queste precauzioni 
dimostrerebbero al popolo che il Senato è il tem
pio della virtù, che le vili passioni lontane dalla 
mente de' legislatori permisero loro di cal!)olare 
tranquillamente pria di procedere alla decisione; 
così le leggi, emanando dal Senato coi caratteri 
di saggezza e di virtù, imprimerebbero nell'a
nimo de' cittadini quel rispetto augusto che ap
passion~ l'anima ed è sorgente d'azioni eroiche 
e di sacrifizj generosi, e allora le leggi avreb
bero peso sufficiente contro la mobilità del tempo 
e della sorte. 

I principj stabiliti nell'antecedente paragrafo 
m' autorizzano a rilevare nel Codice francese 
un'altra omissione, e si è, che la soverchia quan
tità di ricchezze debb' essere un titolo esclusivo 
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dalla legislatura. I favoriti dalla fortuna non sono 
quelli che hanno l' intelletto più illuminato è ' l 
cuor più generoso. I bisogni fattizj nati dall' im
maginazione offuscano la ragione, disseccano la 
sensibilità, unico fonte delle sociali vil'tù. Ont 
i bisogni fattizj s'aumentano in ragione de' mez
zi di soddisfarli. AltJ·onde le per·sone sove•·chia
mente ricche avvezze a comanda1·e con impero 
ad una folta tmba di set·vi, avvezze a vedere 
eseguiLi io un momento i minimi loro cenni, 
-devono avere nell'animo quell'orgoglio che ri
cusa soltopor&i al giogo della legge ed abborre 
i. priocipj dell'eguaglianza. Se l' esperieo:l}a ci' 
dimostra che tutti i vizj della corruzione se~ 
guono le g.randi ricchezze, massimamente quan
do acquistate senza industria si conservano sen
za travaglio, la stessa esperienza prova che la 
compassione , la tenerezza, la beneficenza fio
riscono nelle classi laboriose della società in 
mezzo alle indig(~ nze continuamente rinascenti, 
ed amano, per sostenersi, d'essere talvolta i
naffiate dalle lagrime. Scorrete la storia delle ! 
scienze e delle virtù e vedrete i grandi uomini 
che brillarono nelle une e nelle alt:-e sortire dal 
seno della povertà o rinuncim·e spontaneamente 
alle ricchezze, si a per liberarsi dall' imbarazzo 
che cagionano , sia per soddisfare al bis•>gno 
pressante di far del bene. La ·stessa sperienza 
ei dimos t1·a che se l'uomo di fortuna mediocre 
conserva quella nobile fier·ezza che ci fa fre-
mere alla vista della .schiavitù, l'uomo sover
chiamente ricco avvezzo ad esser·c soggiogalo dai 
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l1isogni non ha una fibra che l'isuoni all'indi
pendenza, e in lui l'orgoglio s'unisce alla viltà. 
Se giriamo lo sguardo intorno di noi vedremo 
l'ar-istocrazia alzare il capo nefando in mezzo 
alle grandi ricchezze, meutr·e la democrazia è 
sparsa l.ra le persone che non hanno che della 
moneta di ferro. Se consultiamo la storia, ella 
ci dil'it che la rivoluzione francese nou trovò 
alcun osfacolo nella piccola nobiltà e nel basso 
clero, ma · ne' nobili milionarj, ne' 'vescovi do
viziosi rinvenne de' nemici che le contrastarono 
il terr·eno palmo a palmo e le fecero p:tgar caro 
la villoria. Le ricchezze dell'Asia minore ge
nerarono la· schiavitù della Grecia, e Roma pre
cipitò dal colmo di sua grandezza quando ebbe 
a' suoi ordini i tesori dell'Oriente. I Sueoni, dice 
Tacito, onor·ano le ricchezze, perciò si sono 
sottomessi ad un monarca assoluto. Le· provin
cie più ricche de' Paesi Bassi ful'ono ritenute o 
ricondotle sot.lo il giogo spagnuolo, mentre le 
più povere, quelle che er·ano quasi sommerse 
dai flutti, riuscir·ouo con degli sforzi più che u
mani a slaccar'lii dalla Spagna ed assicurarsi l'in
dipendenza. Ho dunque ragione di chieder·e cha 
dalla legislatura sieno escluse le persone sover
chiamente ricche (a), così si sfuggirà il pericolo 
q'a,ere per legislatol'Ì degli uomini ignoranti, 

(o) Quanto qui dice l'Autore della nobiltà e csagPr-ato. 
La nobiltà in Italia non fu mai opp1-essiva, che anzi co n
tribuì coll'opera e cogli scritti a sollevare le miserie de! 
popolo. I migliori nostri Economisti sono patrizj. - Glt 
EJitori. 
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corrotti, aristocratici, potenti ad eccitare e nu
drit•e delle fazioni ( 4); così si dimostt·et·à al po
polo che le sovet·chie ricchezze sonc una spe
cie di delitto contro l' umanità e l'eguaglianza) 
e che quelli che le posseggono essendo sospetti 
d ' insensibilità , non meritano -cb e siano IO!'O con
fidati gli affari della nazione. Sarebbe cosa de
siderabile che l'ambizione d'entrare nel corpo 
legislativo spingesse qualcuno ad impovet·irsi i11 
altrui vantaggio, e che questa passione di cui 
l'umanità ba tanta ragione da dolet·si venisse 
a pagarle un onorevole tributo. Aggiungete che 
il popolo, avvezzo a rispettar·e macchinalmente 
i grandi proprielarj e disposto a confondere il 
merito col potere, nel caso che si ammettesse 
qualunque riceo nel govei'Oo, eleggerebbe per 
suoi rappresentanti degli uomini che presto con-.. 
vertirebbero lo scéttro delle leggi in una verga 
tirannica. Questo articolo sarebbe tanto più ne
cessal'io di fissarlo nella costituzione italiana, 
quanto che in Italia le grandi ricchezze non sono 
colate nella tesoreria nazionale, come è a v ve
nuto di molte in Francia, quando la filosofia 
discacciò quella parte di nobi!Là e di clero che 
ricusava l'eguaglianza (2). 

( 1) La Francia non dovea dimenticare questo articolo; 
essa, che risentì i funesti effetti dell'oro d' Orléans. 

(2) Cincinnato che coltivava il suo campo, Fabricio che ri• 
cusando le offerte di Pirro lo costrinse a dire: Sarebbe co.ra 
più agevole il torcere dal suo cammino il sole, che rimove1·e 
Fabricin dal sentiero della probità e della giustizia; Curio 
Dentato che rispondeva ai Sanniti: Io amo meglio comanda
re a quelli çhe ham10 dell'oro che tWel'lle io stesso; Temi-
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Non sarà fuori di proposito il rifletlet·e sui 

numero de' legislatori dopo aver fatte alcune con
sjderazioni sulle lor·o qualità. Una falsa idea 
tratta dalle forze fisiche ci fa supporre che più 
un'assemblea è numerosa, più le sue risoluzioni 
debbano promover·e il pubblico vantaggio, giac
chè le risguardiamo come risultati di maggiol'i 
cognizioni. Questa idea . viene fiancheggiata dal 
riflettere che più la rappresentanza naz jonale è 
numerosa, più l'amore del corpo si avvicina a 

stoclr, che dopo aver dato sua figlia in isposa acl nn uomo 
onesto ma poTero, diceva: l o apprex.zo più il men'to senza 
ricchezze, che le ricchezze senza merito; Aristide che, seb
bene avesse in mano tutti i mezzi onde arricchirsi, morì 
si povero che lo Stato fu obbligato a fare le spese de' suoi 
funerali e provvedere alla sussistPnza di sna famiglia, al 
quale proposito parlando Platone disse che Ari<tide si era 
applicato à riempù·e Atene di vù·trì; Leonida che trincerato 
alle T crmopili rigetta le magnifiche promesse di Xerse, ·e 
minacciato dal nemico a rendere l'armi, risponde fran·ca
mente: Vieni à prenderle; questi illustri personaggi sono i 
modell i d'un vero repubblicano; non que ' senatori doviziosi 
ch e invidiavano a Màrio le sue glorie senza voh·rne seguire 
le pPÙate, vend evano a Giugurta l'innocenza d' Ad~rbale, 
e all') corruzione de' qùali alludendo Gi·ugurta stesso, escla
mava partendo da Roma: l 'resto cadmi, città venalc, se ritrovi 
1m compratore; fina lmente non que' greci oratori che Catoni 
sulla bigoncia, Clod ii nelle domestiche mura tradivano la 
patria per avere l'oro di Filippo. Quelli che credono ch e 
le ricchezze possano unirsi col nobi le sentimento di ren
dersi illustre , pare no n conoscano troppo il cuor dell'uo
mo che non potendo rsscre .vivamente affetto che da una 
sob passione, obbedisce sempre allç impress ioni più forti; 
ora il vano sfoggio delle r icchezze colpisce più l'immagina
zione che la voce pacifica della coscienza e il suffragio 
della posterità; la so ntuosità che ferisce vivamente gli occhi 
fa dunque perdere alla molla della gloria ciò ch'ella ha di 
più vigoroso e di più forte. 

i 
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quello dello Stato , e l'interesse d1 rappresen-
tante mil'a a confondel'si con l' intel'esse di cit
tadino. Per alll'o Montesquieu ci assicura che 
quando gli uomini si uniscono, il loro giudizio 
si ristringe. Pare che i pt•egiudizj occupando 
un campo più vasto di quello che le cognizioni, 
la _luce scientifica degli uni venga per così dire 
assorbita dalle tenebre degli altri. Se l'ostina
zione è la fida compagna dell' ignorauza, se la 
vanità domina in un'assemblea d' eguali con 
tanto maggiot· forza quanto questa è più nu
merosa, se la vanità non ci fa cercare la vera 
opinione ma la diversa da quella degli aHri ; 
ed in conseguenza dà più spinte verso l'erro l'e 
che vet·so la verità, giacchè questa è una e 
quegli molliplice, se dico si rifletta sull' igno
ram:a degli uni, sulla vani là degli altri, si con
chiudet·à che più un'assemblea è numer·osa, più 
"il puLblico bene deve incontrare degli intoppi. 
Le gat·e, le dissensioni, i ·partiti devono na
scere facilmente in una adunanza d'uomini, i 
quali essendo molti non possono essere il fiore 
della nazione. Voi trovet·ete molti Euribiadi che 
alzerebbero il bastone per battervi non potendo 
convincervi; pochi che abbiano il sangue ft·eddo 
di Temistocle per rispondere: Batti, ma ascolta; 
molti a' quali si potrebbe applicare quanto So
Ione diceva a Pisistt·ato: Toltane l'ambizione, tu 
sei il migliore de' cittadini ( ~); pochi che, com.e 

( 1) L'invidia e la presunzione comunicano all' ambi7Jone 
quanto ella ha di violento e di ·sregolato; ora l'invidia è 
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Pedareto, si rallegrino che l~ patria possegga de' 
cittadini migliori di loro. E faci le l'itrovare in 
un'assemblea numerosa l' audacia che a colpi 
di meraviglia si fa de' seguaci, la perfidia che 
ingannando guida al delitto , la debolezza che 
si lascia spaventare da un motteggio e sacrifica 
all 'opinione il dovere, la viltà che non sa esporsi 
ad un pericolo momentaneo per guadagnat·si de
gli anni di sicurezza' l'egoismo che non cerca 
la libertà della patria, ma un buon padrone per 
l'è. Se la Convenzione francese fosse stata .mi· 
n ore d'una metà, forse nòn ci avrebbe offerto 
tante scene scandalose, e il santuat·io delle leggi 
non sarebbe divenuto l'arena de' gladiatori. Se 
dunque si vuole eriget·e in Italia un corpo le
gislativo che abbia le risorse . dell' id1·a, e che a 
ragione si sdegnerebbe se venisse paragonato ad 
1:1n' assemblea di monarchi come 'del senato di 
Roma diceva Cin·ea, non si fissi il numero de' 
rappresentanti a norma della Francia, Qla si tenga 
a proporzione d'una metà minore. 

Osservando la cosa in astratto, pare che n 
corpo legislativo dòvrebbe cangiare di luogo a 
misura che cangia di membri. Le severe leggi 
d eU' eguaglianza richieggono che gl'incomodi ed 
i vantaggi si distribuiscano egualmente sopra 

compagna della mediocrità, la presunzione del falso sapere• 
Diogene che in pieno mezzo giorno va colla lucerna alla 
mano cercando un uomo , vi dice chiaramente che i veri 
saggi sono ben pochi. Io li para gono a quei punti lucidi 
che si osservano sul disco lunare e che brillano in mezzo 
alle masse d'ombre che li circondano . 

, 
t 
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tutti i punti -della •·epubulica. II mezzo più sìcu.ro 
per sopire gli o dj, le dissensioni, le diffidenze 
che sogliono eccitarsi t1·a le parti d'una repub
blica, massime quando questa è ne l suo nasce
re, si è appunto di mettel'le tutle allo stesso 
livello ed impedire che pt·evalgano dei r•·ivilegi 
I>articolari ed esclnsivi. La vanità che è mag
giot·e ne' corpi morali che negli individui prende 
ombra e sospetto da tullo. Quella città in cui 
risiede il corpo legislativo sente agitare le qui
stioni più interessanti la pubblica felicità, e vede 
continuamente de' lampi di luce che fanno co
noscere i suoi p•·egit1dizj e la illuminano intorno 
a' suoi dl'itli. Questi vantaggi di cui gode ad 
esclusione delle altre città, gl'interessi del l'C· 

stante della repubblica che in essa si trattano, 
~~·individui che sopt'a d'essa rifluiscono da tutte 
~e parti, i cittadini di essa che vengono impie
gati al servigio del corpo legislativo e del di
rettorio, per le mani de' quali passando in qual · 
che modo il filo degli affari divengono coll' an
dar del tempo de' piccioli tiranni: tutto fa che 
la città io cui stabilmente risiede il corpo le
gislativo alzi sopra le altre la testa e grandeggi . 
AI contrario, se caogiando il corpo legislati vo 
di membri cangiasse parimenti di posi o, si ver
rebbe a toglie1·e questa superio•·ità di fatto, .le 
cognizioni politiche si diffonderebbero sopra di 
tutti egualmente, si allontanerebbe dalla mente 
del popolo l'idea di primazia della capitale so
pra le provincie, di dipenden za di queste da 
quella , e si verrebbe a con vali dare nell'animo 
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di tutti la persuasione che le città come gli .~n: 
dividui sono eguali avanti la legge. Se acc10 1 

sentimenti neutrali non stendano radice nella 
~nassa della repubblica, la costituzione richiede 
che i membri del corpo legislativo non siano 
rappresentanti del dipartimento che gli ha no
minati, ma della nazione intera; mi pare che 
si fianr.hegger·ebbe l'idea d'unione, d '· indivisi
bilità, di comunanza se il corpo legislativo pas
sasse dall' una all'altra par·te della repubblica. 
Per altro siccome il delitto si nasconde più fa· 
ci l mente in una grande cillà che in una pie • 
cola e più speditamenle ritrova de' mini-stri a' 
suoi rei disegni, siccome quindi tanto i nemici 
interni quanto gli estemi ]lQSsono rapidament~ 
annare de' birbanti e spiogerli conh·o il corpo 
legislativo, come molte volle è avvenuto a Pa
rigi; siccome in un'immensa città è difficile de
terminare i limiti ai quali si estende un' insur
rezione; siccome questa incertezza disorienta 
la for·za armata sempre minore di quella che 
potrebbe sollevarsi contro di essa,· o dà luogo 
a misure tr·oppo forti e contrarie alla libertà e 
sicurezza degli innocenti; siccome chi assale è 
spinto da maggior coraggio di quello che vi~ne 
assalito; siccome finalmente se gl' insurgenti re
stassero superiori ed arrivasser·o a dispe~·derc 
la rappresentanza nazionale si apl'irebbe il campo 
ad ogni sorta di mali, perciò mi pare che que
sta dovrebbe piuttosto risiedere nelle piccole 
città che nelle grandi. 

Un difet.to della costituzione 1ìrancese che fa-

( 
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cilmcnle balza agli occhi di Lulli si è che i mem
lu·i del col·po legislativo non sussistono che per 
tre anni , mentre quelli dell'esecutivo da esso 
oipendente restano in posto per einque, Ilo dl!lto 
antecedentemente che la durata d'una cal'ica 
qualunque debb' essere in generale ~n vagione 
inversa del potere. Om, quella del .col·po ese
cutivo essendo più grande di quella del legi
slativo, e perciò più facile a degenerare in abu
so, egli è naturale di conchiudere che la du
rata del primo debb' essere minore di quella 
ùel ~;econdo. Mi semb1·a dunque che in vece di 
fare scadere un membro del direttorio ogni an· 
no, si dovrebbe fado scadere ogni sei mesi, 
così ciascun membro resterebbe in cal'ica so
lamente due anni e mezzo. Con questo l'ino
vellamento lento e graduale si manterrebbe lo 
spil'Ìio d'ordine e di conseguenza e si ottereb
bero i vantaggi dell'unità senza soffl'irne gl'in
convenienti. Se all'opposto si cangiasse1·o due 
membri il p1·imo anno, tre il secondo come pro
pose qualctrno, si darebbero delle scosse tl'oppo 
-gagliarde a quel sistema di stabilità che deve 
.presedere alle ope1·azioni del governo. 

Non sarà fuori di proposito di rilevare qual
che difetto negl i alt1·i articoli che non risguar
dano direttamente il corpo legislativo. L'arti
colo W che fissa i titoli per cui un forastiere 
diviene cittadino attivo, non fa troppo onore 
alla gen_erosità francese, e molto meno dimostra 
quella profonda politica che sa suscitarsi degli 
amici in tutli i punti del globo. Allorchè consi-

l 
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d ero che un vecchio che carico d ' anni infelici 
e di virlù et·oicbe sfugge dalle zanne della ti.ran
nia e va a ricoverarsi in seno alla Francia; che 
un soldato che ba sparso per un anno il · suo 
sangue per consolidare l'edifizio della repubblica 
francese; che un buon artista o ui1 uomo di let
tere a cui le sue opere acquistarono la beneme
renza del genere umano non ri cevono il titolo 
di cittadino da qnelli che si dicono gli apostoli 
della libertà, gli amici de' popoli; quando leggo 
altronde nella storia di Roma cbe per acquis tare 
il dritto di cittadinanza io questa repubblica ba-' 
stava portare l' a t·mi nelle legioni , esercitare 
qualche impiego civile, rendere qualche ser vigio 
allo stato, moslrarè qualche talento personale; 
quando leggo che i fi gli di que' Galli che Cesare 
aveva assediato nell' Ales ia comandavano delle le
gioni,governaYano delle provincie,erar;w ammessi 
nel senato di Roma , e che la loro arpbizione 
invece di fm·hare la trmqlrillit.à. dello stato ne 
accrebbe )a siclll'ezza e ue co.nserVÒ la gloria j 
quando io leggo questi fatt i , io domando se 
gl'Ita liani siano più avvednti, più grati, più ge
net·osi de' Francesi, i quali si sono picca ti di ge
net·osità per fino col t'e? Licurgo, che chiuse si 
severamen te le porte agli slraniet·i acciò non 
imitasset·o le vil'lù degli Sparlani o acciò questi 
non contraessero i vizj degli stranieri , Licm·go 
io d ico non escluse alcun'uomo dabl•ene, alcu n 
talento degno di Sparta, e la sua Senelasia era 
piuttosto un argine che ar restava il contagio, 

GtoJA. Goper ni. 4 
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che un ostacolo di ripercussione contro i ta
lenti, la virtù e l'infelicità. 

Cerco invano la giustizia nell'articolo !2 che 
toglie l' esercizio del di'ilio di cittadino a chi 
a~cet.ta delle funzioni e delle pensioni offerte da 
un governo estt:ro. - Se nn generale francese 
venisse a difendere le I'epubbliche d ' Italia figlie 
della Francia dagl'insulti dell'Austria sua ne!J.li
ca; se un artista franeese ci presentasse qual
che invenzione molto utile per cui meritasse una 
gratitudine annua dalle italiane repubbliche, la 
Francia punirebbe ella l' ei'oismo e l'abilità d i 
questi collo scancellal'li dal ruolo de' cittadini? 
Se vivesse il celebre Franklin io credo che la 
Francia protettl'ice de' talenti e memore de' ~e
neficj, volentieri gli pagherebbe una pensione 
in contraccambio de' vantaggi che ricavò dalle 
sue scope1·te, e mal soffl'irebbe che perciò Fi-
adelfia - s-JLdicesse. Io mi dimentico de' serçigi 

che tn rni hai 1·eso; chiamo in dubbi o quella JJro
bità di cui per r addict1'0 mi desti tante proçe .. 
e tu che togliesti Yo scettro ai re., al cielo i {ttf
mini., ecciti in me maggio1· sospetto che r infimo 
bifolco,· d'ora in açanli sarai straniero in quella 
pat:ria che {onélasti co' tHoi suclo1·i. Una diffidenza 
che va a l'eprimere in qualche modo i talenti, 
il merito, le virtù, le azioni benefiche al ge
nere umano mi pa1·e .che ,passi i limiti" di quella 
prudenza che non prende delle precauzioni con·
tro le pure possibilità, ma contro le eventua
lità probabili ( 1 ). 

(1) Li:';igi XIV pagava p tnsioni anche a que' letterali 
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Il sentimento dell'eguaglianza, la giustizia 

distribut.iva, la franchezza repubblicana, il pub
blico vantaggio pare .che domandino, secondo 
che io ue giudico, che siano cancP.IIati gli arti
coli: - 35, che richiede proprietà in quelli che 
mirano nelle_ assemblee eletlor·ali (questa per
fida lesione dell 'eguaglianza inaspl'isce tanto mag
giormente contro il nuovo governo, quanto che 
dchiama lo stato di abbiezione. in cui gemeUèro 
i non proprictarj sotto l'antico); - 38,che vieta 
la corrispondenza reciproca tra . le assemblee elet
'lol·ali (la costituzione francese sembr·a temere 
che gli uomini s'uniscano come l'ichiede la loro 
natura, e quasi direi che alle volte . usa della 
politica de' tir·anr1i che dividono per· dominare. 
Se non è stato l'odio contro Robespierre, mi 
pare che sia stato uno spirito d'eccessi v.a dif
fidenza, peN1on dire qualche cosa di più, quello 
che ha scritto che nessuna assemblea di cittadini 
possa qualificarsi per società popolare (art. 361 ) .. 
Che. nessuna societci pco·ticolare, tmttanclo di qui
stioni politiche~ poss;a co .. 1·isponclere con alt1·e, nè 

- --aggreg.trsi ad esse, nè tenm·e sessioni pubbliche 
composte d'associ-ati ed assi·stenti distintì gli ttni ~ 
dagli altri (art. 362 ). Le società popolari con( 

ed artisti che non erano francesi, e gli altri re e re
pubbliche non trassero da questa condotta motivo di so
spetto, e lasciarono ai r icompensati tutti i dritti di citta
d ini attivi. So che questi in una repubblica hanno mag
giore estensione che in una monarch-ia, ma non toccava 
ad una repubblica sollevare de' dubbi che offcndon~ i ta
lenti e le virtù. 
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servano e difendono il fuoco del patt·ioLlismo; 
quindi, in vece di togliere i punti di comunica
zione che le uniscono, conviene pet· quanto è 
possibile molliplicarli. 'fa le è la natura dell' en. 
tusiasmo, che la circolazione· invece di sminuirlo 
lo accresce, e l' acct·esee in una t·agione mollo 
maggiortJ del numet·o di quelli sopt·a di cui si 
spande); - 64, eh e fissa il numero degli astaì1ti 
alle pubbliclw sessioni de' consiglj alla metà, de' 
membri ?'ispettivi di ciascun consiglio ( conver
rebbe che· i consiglj delibct·assero se fosse pos
sibile· alla presenza di tuUo il -popolo adunato; 
così eg li s' istruit•ebbe più facilmente negli af
fari poliliei; così nn rappt•esenlante perfido non 
oserebbe alzarsi per appoggiare un sistema che 
vergesse in pubblico danno o stare a sedere per 
opporsi ad un alt.t•o che promovesse la pubblica 
fe licità; lo sguat·do del popolo fis so sopt·a di lui 
lo chiamerebbe al dovere e lo sforzerebbe ad 
essere virtuoso ed assiduo al suo pasto per ti
more d'esset·e moslt•ato a dito); -65, che negli 
appelli nominali vuole che i voti siano seg1·eti ~ 
(il segreto apre il campo alla cabala ed all'in:
tt·igo: chi dà il suo volo in segreto può ven
dersi e tradire);- 68, che concede ai Seniot·i. ed 
ai J uni01:i la stessa annua indennizzazione (l'in
dennizzazion~ tleve essere proporzionata alla fa
tica, ot·a quella de' Seniori è di gran lunga mi-· 
n ore); ·-7 4, che chiude il consiglio de~ 500 a chi 
non ha domiciliato sttl territo1·io clella r·epu.bblica 
per i O anni pr·ecedenti immediatamente l'elezione~ 
e per entrare in quello de' Seniori richiede anni 
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4 5 di domicil-io (non vedendo nessuua yafida 
ragione per fissare i due termini di dieci e di 
quindici, mi pare che si potrebbero i detti tet·
mini abbassare d'una metà per aderire alla voce 
dell'eguaglianza e facilitare una buona scelta);-
4H, 4. ·12, H3, H8 e 422 risguardanti la ga
ranzia della ra]Jpresentanza naz·ionale · ( questi 
articoli facendo in ultima analisi dipendet·e l' as
soluzione e la condanna d'un membro dallo 
stesso corpo legislativo, viene all'animo il so
spetto che l'amor del corpo vada a collidere 
col pubblico interesse e sia dimenticala la giu
stizia pet' ascoltare un falso punto d'onore. Si 
è declamato e si declama contro i principi pet·
chè vogliono essere supe,·iori alle leggi, e non 
è tentato 'di divenirlo quegli che si fa in qual
che modo giudice in causa propria?);- ·138, per 
cui nessun membro clel di1·etto1·io pttò essere rie
letto se non dopo l' interl!allo eli anni cinque (se 
l'esperienza avesse dimostrato il patr·ioltismo 
iocort•otto, le vil'lù eroiche d'un n1embr·o, non 
sarebbe una pazzia privat·sene per cinque anni 
ed esporsi nello stesso tempo al pericolo di fare 
cinque elezioni cattive? I Romani innalzarono 
Camillo per cinque volte alla dittatura, e que
st' uomo unico sì nella buona <~he nell'avversa 
fortuna dimostrò colle sue azioni che Roma con
fidava con ragione nelle sue virtù. Se una dif
fidenza eccessiva avesse ricusato di metterlo 
tante volte e senza dilazione alla testa degli af
fari, i Romani nell'invasione di Brenno non si 

· sarebber·o riscattati col {e1-ro.. come li riscattò 
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Camillo; e i G311i, che dicevano d'avere i loro 
dritti sulle loro spade , avrebbero rapilo tutto 
l'oro di Romaì; -139, che vuole che l'ascendente: 
e il discendente in linea retta_, i {mtelU _, il zio., 
il nipote_, i cugini in primo grado_, gli affini in 
questi dù,ersi gmdi non possano sttccerlersi nella 
ca1·ica eli direttod se non clopo l'intervallo cl' anni 
cinque (la costituzione non fissando nulla iutomo 
all'influenza dell'amicizia molle volLe più forte 
dei legami d 'affinità e di parentela, si dovrebbe · 
.lasciare al cor·po legislativo a cui spetta eleg
gere i direttori, il giudizio Intorno alla proba
bilità e grandezza del danno a cui si andrebbe 
incontro installando de' parenti e degli affini 
ne' suddetti gr·adi);- 173, cb e fa montare l'o
norario de' membri del dir·ettorio ad una somma 
èhe scandalizza il popolo e lo rende desidera
bile all'avarizia; - 330, che concede al direttorio 
la facoltà di stabiliTe delle convenzioni seg1·ete ne' 
trattati di pace (mi pare che questo articolo di
mostl'i una confidenza eccessiva, come altri di
mostrano un'eccessiva diffidenza. Forse conver
rebbe che le condizioni segl'ele fossero concer
tate da una commissione composta di due di
J'ettori e tre del gran consiglio ). 

Merita par·ticolare 1.1tlenzione l'articolo 306, 
.il quale richiede che le corttribttzioni di qualun
.que natura_, siano ripat·tite tm i contr·ibuenti in 
mgione delle lo1·o facoltà. E che! Se è di . p nh· 
blica notorietà ehe nè il clero, nè i nobili pa
garono mai imposte solto l'antico governo; se 
Je cariche piÙ !UCI'OSe furono da CSSÌ pOSSedute 
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esclusivamente; se essi si oppongono per quanto 
possono all' introduzione della repubblica; se la 
giustizia richiede che sia migliorata la sorte di 
quelli che flli'Ono oppressi dai tiranni; se il po ... 
polo deve sentire immedi::tlamente tutto il van
taggio della rivoluzione pe1· sostenerla; non è 

. egli necessario che almeno ne' dodici primi anni 
della repubblica le imposte cadano tutte sopra i 
nobili ed il clei'O, onde questi restituiscano in 
parte quanto per loro mancanza dovettero pagare 
le altre classi della società? Voi avete fatta la 
guerra ai tii'anni, vi siete impossessati de' loro 
beni, e perdonate ai loi'O complici? Essi furono 
vostri nemici, continuano ad esserlo anche al 
presente, e voi li trattate come quelli a cui la 
tirannia rapì le sostanze per gettarle ad essi ed 
ingrassarli? La prudenza altronde richiede che 
leviate loro parte di que' mezzi con cui potreb
bero eccitare una controrivoluzione. Aggiungete 
che le imposte devono cade1·e sul superfluo e 
non sul necessario. L'uomo è entrato in società 
per conservare i diritti che gli diede la n a tura; 
ora, la somma di questi ·tende a procacciargli 
un'esistenza comoda, cioè un'esistenza in cui 
possa soddisfare a' suoi bisogni primitivi senza 
uno stento eccessivo (la quantità. dell'eccesso ~ 
fissalo dalla comune opinione). Allorchè un uo
mo offre alla società il tributo del suo giorna
liero travaglio; allorchè questo gli basta appena 
per vivere; allorchè altronde la società inchiude 
de' membri che hanno una grande quantità di 
superfluo: la giustizia, la più rigorosa giustizia 
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richiede che quegli non sia soggetto alle impo · 
s te, e tutto il peso cada sopra di questi; e voi 
sareste ingiustissimi se, inerendo al!'at·ticolo della 
costituzione francese, stabiliste questa proporzio
ne: l' imposta che deve pagare il primo sta al
l' imposta de' secondi, come il danaro di quegli 
al danaro di questi. Conviene finalmente osser• 
vat·e che la quantità del neeessario per liberarsi 
dalle angustie dell'indigenza è ineguale-in tut ti 
gli uomini , giacchè la vecchiaja ha più bisoguo 
che l' infanziJ , il matrimonio più che il celibato, 
la debolezza più ·che la forza, la malattia più 
che la sanità. Se gettasi uno sguai·do sull'llalia 
per applicat·e questi pl"incipj, corrono- subito alla 
mente le parole di Tiberio Gracco: Le bestie sel· 
vatiche hanno i loro covili,· e i cittadini romani, 
che si cl·icono 'i padroni del mondo, non hanno 
tetto da Ticoverarsi, n è nn palmo di terra per 
lo1·o seJJOlcro. 01·a io dimando se il povero po· 
polo d ' llalia debba portare il peso delle impo
s te: se la r·epubblica punisca i ladronecci fatti 
sotto la monarchia, se ci sia speranza di rin
denniz:~:amento pe1· il popolo. Il mio animo non 
mira alle leggi agrarie; ma non si potrebbe fis
sare un certo . limite alla proprietà territoriale 
e compartire a tante famiglie povere che inon
dano la società quella parte ~he loro tocca di 
dritto n al urale e che è stata loro rapita da una 
specie di ladri che si chiamano nobili? ( ~) Il 

(') Converrebbe che i legislatori si persuadessero che la 
proprieta e il maggiore incoraggiam ento al travaglio ' e che 
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sennto di Roma dopo avere in mille modi de
lusa la buona fede del popolo , finiva col su
scitargli contro i Volsci o i Sanui li. È da qual· 
che tempo che è stata promessa al popolo la 
felicità, e la promessa resta ancora da effet
tuat·si: s to a vedet·e che secondo l' at·ticolo so
praccitato si finisca col fare la guet-ra a quelle 
poche sostanze che gli ha fa scialo la tirannia. 
Il che accadrà poi con tanto maggior danno 
quanto meno si avrà l'occhio alla probità di 
quelli c:he riscuotono le imposte. Il popolo d' I
talia non avrebbe ragione di dit·e a' suoi rap
presentanti quanto Batone re di Dalmazia ris
pondeva a Tiberio che gli domandava perché 
er·asi ribellato: Pen:l!è mandate V·Ji lupi ecl ani
mali r-apaci in m;ce di pastori e eli can-i per d·i· 

· fendere le vost1·e greqqie ? La . Sicilia si lamen
tava un giorno di Vene: le nuove repubbliche 
italiane non si potrebbero lagnare dei ... dei ... ? 

Pria di terminare le osset·vaziooi sulla costi
tuzione francese, sarà bene d'osservare in ge
nerale che la nazione francese debb'essere stretta 
con maggiot·i c più forti legami politici che l'i
taliana. I Francesi, secondo che ne diceva ma
dama di Gt·aflignì sono sfuggiti dalle mani della 

questo fa scomparire quasi tutti i vizj, giacchè quasi tntli 
traggono origine dall'ozio e dalla scioperatezza. Se le vo
st-re manaje tagliano i tronchi, lasciano sussistere le radi
ci; ora la giustizia non può approvare che si condanni l' uo
mo al dolore, se pria non sono esauste le sorgenti che lo 
corrompono. Vi sono dei casi per cui meritano più la forca 
i legislatori che non prevengono i delitti, che i delinquenti 
chi li commettono. 
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natura, appena ricevuta l'aria e il fuoco. Que
sta nazione (io riporto i sentimenti di Thomas) 
frivola e spit·itosa, pensatrice e corrotta, impe
tuosa e Jeggiera, ardente nel piacere, occupata 
profondamente quest'oggi di ciò che dimenti
<.:herà di mani, che di tullo pat·la senza che le 
idee de.gli oggetti le scendano al fondo dell'a
nimo, che risguarcla con indifferenza tutto ciò 
che è grande, ed alle volte paga con un molto 
ridicolo un'azione genet·osa, o un servigio eroico 
reso allo Stato, che non conosce la libertà che 
per slanci ed è sempre al momento d 'a busarne, 
capace di correre all'armi per un'aria di mu
sica ( 4 ), nn epigramma, o un ornamento di ca
po, questa nazione simile alle donne ed ai fan
ciulli pare che non sia capace· di quel grado 
di libertà a cui possono pretendet·e qne' popoli 
che hanna minore impeto nel carattere, piti 
profondità nel giudizio, mìnore mobilità nel
l' immaginazione. Questa osservazione può ser
vi re a quelli che modificheranno la costituzione 
francese per adaUat•la all ' Italia. 

Quanto abbiamo finora esposto intorno alla 
sovranità del popolo, all'eguaglianza de' citta
dini, alla necessità d'una rappresentanza nazio
nale, all' indipendenza delle fazioni, alla loro 
durata, alle qualità de' funzionarj pubblici , e 
quanto intorno a questi oggelli è sviluppato a 
lungo nella costituzione francese, tqlto questo 

(1) Si ricordi il sangue che ha fatto spargere l'inno i\Iar
sigliese, e si vedrà s' io es~gcro. 

l 
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io dico è fondato sulla natura dell'uomo, sulle 
leggi etei'De del cuor umano, sul desiderio della 
felici là, sull'amor del potere. Ora, se la natura 
e la stessa in tutti gli uon1ini, se non v'ha di 
diverso che la superficie ed il colore, se le cause 
esteJ'iOJ'i che estendono o resll·ingono la forza 
delle passioni lasciano sussistere intero il desi· 
derio della felicità, se l'amor del potere ne è 
un'immediata conseguenza, se la tentazione del
l'abuso oe è un effetto necessario, se i governi 
sono cattivi a proporzione che questa tentazione 
ha -campo di realizzarsi, se la bontà loro consi
ste nell' oppor! e una forza pt'eponde1·ante; se 
questa forza non trovasi che nella rappresen
tanza nazionale eletta dal popolo, egli è evidente 
che questa è l'unica forma di govemo che con
, ·enga a tutte le nazioni, .perchè è l'unica che 
conserva l'esercizio espedito de' loro diritti. La 
varia estensione del lerrilo!'io, gli ostacoli fisici 
che lo intercettano, i limiti delle umane affezioni 
richiederanno una sola o molte rappresentanze 
nazionali, ma le leggi fondamentali di queste 
sono , O: per meglio di1·e, devono essere affatto 
le stesse, come in qualunque edificio vasto o ri
stretto si devono osserval'e nel costruirlo le stesse 
leggi di ·gravità , altrimenti crolla da tutte le 
parti c finisce per schiacciarne gli abitatori. Di
mentichiamo la riputazione de' grandi uomini che 
trattarono della miglior forma di governo, · di
mentichiamo certi assiomi polit.ici, la cui vel'ità 
parziale copre la falsità che le è fJ'ammista, ri11et
tiamo che quanto dicesi intorno alla necessità 
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di stabilire questo o quel govemo, è fondato · 
sopra qualche circostanza fisica, o passione par
ticolare, non sulle qualità primarie della nalut•a 
umana; e mediante questi e gli antecedenti ri
flessi conosceremo che questa necessità risguar·d<t 
meno la forma del contt·alto sociale che la · co
s.tituzione civi le, meno la natura e la dislt•ibu
zione de' poteri che le r·elazioni de' cittadini. L'es
sere una nazione collocata a fianco del mare o 
in mezzo al continente richieder·à .bensì che deùba 
impedire cer·te azioni o promoverne cer·te altre, 
ma non farà mai a cagion d'esempio che debba 
rimettere tutta l'autorità nelle mani d'un solo, 
confondere insieme i due poteri legislati~·o ed 
esecutivo, o slabi lir·e che le funz ioni puùblic!te 
debbano acquistarsi per successione ed eredità ... 

Dopo avere fissato i fondamenti d'una co
stituzione democr·atica, dopo avere l'inveoulo il 
tempio della libertà e dell'uguaglianza, at·restia
moci acl analizzare i sentimenti che questa divi
nità ci infonde , e dimostriamo ai pr·ofani che 
il nostro culto è ragi·onevole. Il sentimento vivo 
e profondo della libertà investendo tutta l'ani· 
ma, la trae dall'assopimento alla vita. II vigor 
nuovo sparso per tutte le facoltà, gli oggetti 
moltiplici che si affollano alln spirito, tenendolo 
in un continuo moto, creano in lui mille pia
ceri anche in mezzo a sensazioni indifferenti. Al
lora è scacciato dal cuore quel sentimento in
sopportabile che fa languire e divora i figli della 
schiavitù, che scolora e dissecca al loro sguardo 
tutti gli oggetti, e gli spinge agli eccessi dell'in-
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tempe1·anza per liberarsi dal peso. d' esistere. 
Alla voce della · libertà l' uomo sorte dai solchi 
profondi che l'abitudine e l'inerzia gli avevano 
tracciato da molli secoli; l'uomo nato con del 
vigore marcia ove il sentimento del suo vigore 
Io trasporta ; l' uomo fornito di talenti va ai:f assi
dersi a quel posto a cui i s uoi talenti lo chia
mano ; l' uomo debole· e vacillante appoggiasi 
sopra degli altri e diviene forte della fortezza 
altrui. Lo spirito d' inclusi t·ia risvegliato dalla 
~;pe ranza del godim ento pt1i'l.a Ìn :J nieto lo sguardo 
sopt·a tutti gli oggotti-,ed-inveata de' nuovi mezzi 
d!.ingrnndìùrento. Non trova ndo l'uomo nessun 
os tacolo nel campo clell 'at.Li vità s'avanza da tutti i 
!ali ve1·so il termine della perfezione. È allora che 
A pelle colodsce ed avvi va le tele, Pras&itde anima 
i mat·mi, Sofoclc cal r.a il cotueoo, e Dernostene 
spaventa Filippo dalla tl'ibuna. La fermentazian~ 
gene•·ale che agita lulle le classi si comunica, e 
purifica i costumi, e se la schiavitù spingeudo 
tutli i sentimenti ver so l'egoismo, fa regnare 
cl ' intorno a sè una solitudine, .una immobilità 
che spaventa e dà la mol't.e·, la libertà pl'imo 
dono del cielo, p1·imo ge rme d'ogni virtù avvi va 
ed eleUrizza la sensibili tà e all arga il campo di 
nostra sociale esistenza. Al raggiat· suo dileguansi 
come nebbia al sole i bassi affe tti e vi li e tutte 
le passioni malvagie che dominano esclusivamente 
il cuor degli schiavi. Allora nascono quelle su
blimi illusion i che assorbono le piccole passioni, 
nasce quel santo entusiasmo che disprezza la 
mo llezza per_ isfuggire i lacci della corruzione, 

l 
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che sfida i dolori per agguet·riJ·si contro le de
bolezze. L'uomo fiet·o del pt·oprio merito aspira 
meno a comparir modesto che ad esser grande, 
e sicuro d'avere dl'itlo alla gloria s'avanza in
trepido in mezzo al rumore della calunnia e le 
persecuzioni dell'odio, sforza i suoi eguali a ri
conoscere la sua supet·iorità e dimanda ai po
steri la met·itata corona. 

Le dissensioni de' nobili e de' plebei nell'an
tica Roma, gli sfot•zi che qnesli fecero per sor
tire dallo stato d'oppressione e sollevarsi a tulte 
le dignità, la rivali là che ha sempre regnato 
nelle· monarchie lt·a la nobiltà e la plebe, i la
menti che sonosi sempre eccitati io vista de' 
privilegi esclusivi, sono latJie pmteste del cuor 
umano contro il pt·incipio d' ineguaglianza. L'uo
mo si paragona continuamente a' suoi simili e 
misura la propria miseria dall'altrui supcriol'i
tà. Egli si sforza in conseguenza d' abbassat·e 
gli altri a sè o sollevarsi a livello con essi . Un 
p1·ivilegio, una distinzione che impedisce a4 al
cuni l'acquisto d'un bene a cui polt,ehbet·o in 
ragion di mrrito aspirare; una legge che ad
dolcisce la voce pe' grandi ed è severa pei pie· 
coli, tengono i cittadini in uno stato di guer
ra, e l'unico trattato di pace che si possa ~ si 
debba con essi conchiudere è l'eguaglianza. L'e
guaglianza che cieca sulle persone non ravvisa 
che i talenti, il merito e la vil'tù, che fa scom
paril'e quelle distinzioni odiose da cui vengono 
allontanate e divise le classi e ritenute in per
petuo mQto convulsivo, l'eguaglianza che apre 
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a tutti il varco all'ingrandimento in ragione 
d elle loro facoltà, smembra le grandi ricchezze 
dalle quali nasce l' insolenza da una parte e 
l' avvilimento dall'altra, l' eccesso del lusso a 
fianco dell'eccesso de' bisogni , l'indigenza re
lativa più insoffdbile dell'ind igenza reale; l'e.
guaglianza, io dico, fa rifinire tutti i beni sopra 
tutte le classi della società. Ella favorisce la con
co rrenza negli oggetti di travaglio, concorrenza 
che alza il prezzo de' salarj e btabilisce una giu-
,s ta bilancia tt•a il ricco che consuma ed il met·v 
(;enario che sa fat•si pagar <!. Ot·a, una certa egua-
g li anza di comodi, la comune sicurezza di con-
sc t·varli e la speranza di acct·escm·li, rinvigori-
sce quella fot·za che tende ad unir·e gli uorumi 
tra di loro, forza indebolita dall 'a llontana_!}J.' uto 
che conduce all'indifferenza ed alla rivatità che 
confi11a co ll 'odio. L'eguaglianza è un',rilea ma-
dre che influisce sopra tutte le alt, ,_{e lot·o co-
munica Ulla direzione verso d ' _,-?e;;tr·o comune 
che è l'affezione de~li ~ , lini; mellendo tutti 
a parte delle s -~"' 'oni tutte della società, fa-
cilita il pas aggio alle commozioni più dolci de·! 
cuor umano. 

Dai sentimenti di libertà, d'eguaglianza, e 
dalla folla de' beni che ne emergono trae ori
gine e acquista forza l'entusiasmo verso la · pa
tl'ia che ce ne assicma il godimento. Non po
tendo l'uomo libero disgiungere la prOJWia fe
licità dall'esistenza della patt·i}l, e' si fa un do
vere di salvarla o di cadet·e con lei. Uno schiavo 
vedrà con indiffet·enza l'incendio di guerra ehe J 

f 
1 
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l<~ distrugge, pcrchè il d.i· lui animo avvilito non 
r isente alcun olli'aggio, il suo carattere sner·
' alo non è capace di sforzo, percbè da' suoi 
sacrifizj non si può com1wometlere che un ac
crescimento di miser·ia, perchè passando sotto 
Il comando d'un altJ'O tiranno non fa che can
giar di catene, perchè la ·pall'ia non gli garantì 
l' uso de' beni che legano l'uomo all'esistenza e 
gli rendono cara la vita. Al cont1·ario il grido 
della patria in pericolo •·i suona nel cuore di tutti 
i liberi cittadini; essi s'alzano p•·ontamente in 
massa sollevando sopra dello Stato una selva di 
spade per difendere i lo•·o figli, le loro spose, 
j loro amici, la proprietà, la dta e la patria, 
eh e veglia il giorno alla lo•·o felicità, la notte 
alla loro sicurezr.a, ii1 lutto il COI'SO dell'anno 
ai loro interessi e piaceri. Al n.ome di .patria 
si risvegliano e s'affollano alla mente dell'uomo 
libero mÌlìc immagini lusinghiere. Egli si ri
chiama confusèimente il bel tempo dell' adole
scenza, i piace1·i dt·!);l giovinezza, gli onori che 
ha conseguito, ·le cariche ehe ha esercitato, le 
az ioni generose, i sacrificj e1·oici che ha fatto 
io favore dè' suoi concittadini, le spet·anze d'in
g•·andimenlo nel fuluro; queste e mille alt1'e idee 
illsiernc confuse raccolgono le fo1·ze dell'animo 
e le uniscono intomo a questo nobile fantasma 
d1e si chiama patria, e soffocando le piccole 
sensibi lità d'abitudine d'onde nasce il timore 
e la debolezza, armano l'uomo d'uG santo co· 
raggio e lo mandano alla morte per difender
lo . È per salvare la patl'ia che Curzio si getta 
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in una voragine. Decio si sacrifica agli Dei infer~ 
nali, Scevola s'abbrucia la destra, e Orazio solo 
arresta l'impeto della 'l'oscana tutta. L'ardore 
verso la patria alimentato dal fuoco dell!l li
bertà s'estingue affatto quando la libertà scom
parisce. L'amor della patria in Roma padrona 
del mondo, non era che l'eco del patriottismo 
di Roma antica; non essendovi più che l'om
bra della libertà, Io spirito patriottico cadde in 
pa1·alisia e Roma divenne preda de' barbari. 

G IOIA. Govet•ni. 

l 
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II governo confidato ai saggi eletti dal po
. polo, o sia la repubblica, è l'unica forma di go
verno in cui fiorisca la libel'là. Dunque dimau
dare quale clei goçerni libe~·i meglio convenga alla 
felicità clell' Italia, cioè a dire ad una g1·ande 
esten~ione di teneno sparsa di molte città, co
perta di varj popoli , egli è lo stesso che di
mandare, se debbasi dividerla in tante repub
bliche isolate e indipendenti , come nell 'Italia 
antica, oYvero in repubbliche confederate, co.
me nell'America-, o fissarvi una sola repubblic~ 
indivisibile, come al presente in Francia. 

Pl'ia d'accingerei all'esame di queste quistio
ni, pria di dire a tutta l'Italia, ecco il gover
no che ti conviene, allontaniamo le speciose e 
false teorie che filosofi più affezionati ad idee si
stematiche che disposti a seguire la direzione 
dell' esperienza e della ragione , si Sforzarono 
d' accredita1·e. Nel silenzio del gabinetto colla 
carta geografica alla mano segp.endo le vie del 
sole determinano costol'O la sorte dei popoli, e 
menll·e dicono a questi, innalzate l'albero della 
libertà e alla di lui ombra coltivate le virtù re
pubblicane, dicono ad altri, la natura vi con
danna alla schiavitù, baciate le vostre ·catene 
e morite. M.a .al presente che rendesi una stima 



67 
ragionata a Montesquieu, cioè a dire che seno· 
pronsi in lui degli errori, non si calcola la forza 
del clima nel determinare la forma di governo 
che conviene alle varie nazioni, e si decide fran
camente che tutte sono suscet.tive d'un governo 
libero. Se diffatti rimontiamo l'oceano del tempo 
e interroghiamo gli storici che sulla sponda os
servano e scrivono le rivoluzioni delle città e 
de' regni, acciò la poslet·ità venga a leggerle 
per sua istruzione; gli storici ci diranno, che 
J.e varie forme di governo comparvero su .tutfi 
i punti della tena, che gli uomini passarono a 
vicenda dalla libertà alla schiavitù, dalla schia· 
vilù alla libertà, sia che ricevessero i raggi del 

fo,Ole a pet·pendicolo ovvero obbliquamente; che 
.in tutte le età sì videro i popoli cot·rere all'armi 
per trucidare i loro tiranni, e pt·otestare con 
tratti di sangue contro Ja tirannia; che gl'Iloti 
fecero tremare Sparta che gli assassinava per con
tenerli; che Spartaco portò lo spavento nella capi
tale del mondo; che i feudatarj impallidirono fre

. quentemente al ruggito del la natura che si rivol
tava contro le loro catene; che i Negt·i insanguina-
rono spesso le nostre colonie, e che secondo la 
predizione d'uno storico filosofo fot·se verranno 
un giorno in Europa a vendicarsi della barbarie 
degli Europei. Gli storici ci diranno che se regnò 
per tanto tempo la schiavitù sulla terra, si è per· 
eh è ella era armata della forza, percbè gl' inte
ressi, le passioni, le idee de' popoli, impediron 
loro di riunirsi pèr agire di concerto , pcrclH~ 
la spet·anza ingannatrice d'un avvenire migliore 
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calmando l' imaginazione leva loro l'ar·mi di ma
no quando stanno per ricuperare i loro ch·itti, 
e pr·olunga senza fioe la loro miseria; perchè il 
denso velo dell ' ignòranza non per·mise loro di 
discerner·e i mezzi per organizzare la libertà; 
perchè la superstizione gli .assopì talvolta in un 
so nno sì lelargico che non si scossero alla voce 
della natura se non quando erano cinti d'in
frangibili catene; gli stor·ici ci diranno che se 
il clima d'Italia fu infe tto dall'alito peslifero 
de' tiranni, egli fu pm·gato spesst! volte col loro . 
sangue; che nel ter·zo secolo di Roma tutta J.' I
tal ia quasi levando segnai comune, scacciò, pro
seguì , distrusse i suoi despoti, e se qualche cit
tà volle o continuare o ripigliar talvolta l'uso 
di crearsi un re' ella fu marchiata d'infamia e' 
ne' maggiori bisogni abbandonata; che Bruto, il 
cui nome ri suonò in tutti i secoli , l'eroe a cui 
furono innalzati altari su tutti i punti della 
terra, Br·uto è il figlio prediletto d'Italia; che 
nel secolo duodecimo, quando tutta l'Europa ge
meva nei fer·r·i, l'Italia fu la p l'ima ad alzare 
il ca po e chiamar·e dalle rovine dell' anticliità 
il genio repubblicano; che gl,Italiani preferì l'ono 
spesso le tempeste della libertà alla quiete se
polcrale della schiavitù; che il gr·ido di libertà 
gettato dalla Francia echeggia al presente in 
Italia, e che questo grido fa impallidire soltanto 
color~ che divorano le spoglie della nazione o 
qualche vile Lacretelle che, mentre da essi t·i
ceve il salario delle sue menzogne, s'assicura il 
dritto acl una eterna infamia. Se consultiamo la 
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ragione, ella ci dirà che la fronte dell'uomo e
levata ve t·so del cielo non deve curvarsi avanti 
un despo ta ; che la uatura dell'uomo è la stessa 
in qua lunque angolo de lla tert•a; che l' uomo 
adescalo dal piacere, respinto dal dolore tende 
ovunque a eondensare intomo di sè il massimo 
·numero d i sensaz ioni aggradevoli , ch'egli si 
sfot·za iu conseguenza d'allargare il campo di 
sua at ti vità ed aspi t·a all ' ese l'ciz io espedito di 
sue forze; che la voce delia li bert~t l'isuona in 
tulli i cuç>ri , che si può ben~ì soffocm·la ·ma 
non ~i m·riva a distt·ugget•la, eh' ella si consel'va 
in mezzo alle catene, gt·ida nelle pdgioni, ri
nasce sotto la scure dei despoti , s i fa sentire 
ne' lempi d'anat·chia, ne' momcnli d i servitù, 
nella pace, nella guet·ra , sul mat·e, su l conti
nente, nelle città, ne' deser ti , e che lutta la forza 

· del clima non arriverà mai ad abba ttere: 
Nè la compat·sa effimel'a e p'asseggiet·a che 

fece la libel'là in Italia è un a pt•ova che la forza 
del nostt·o cli ma le impedisca di soslene t•s i e di 
fiorit·e. Giaechè le antiche Repubbliche d'Italia 
si scavar·ono la tomba co ll e loro divisioni, e quelle 
che comparvet·o nella media anti chiUl , oiLre le 
divisioni et·ano fondate sui pt·ivilegi della no
bilt~ distruttori · dell' eguagl ianza, confondevano 
la libertà colla licenza, perchè ignoravano i li
miti che le separano, erano infet te da un pl'inci
pio contrario alla sussistenza e allo sp lendore d'o
gni società, il dispt•ezzo de' travagli utili; erano 
cinte di nemici l~he facevano loro una continua 
guerra; i papi seminavano in esse la di:;cordia . 
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pet• avere campo d' ingt·andirsi, i feuclatarj s'al'· 
ma vano contro di esse, acciò il vortice repub
blicano non si diffondesse sui loro dominj; gli 
imperadori favorivano or queste or quelle per 
seppellirle tulle in nna comune rovina. Non è 
meraviglia che queste mosse disorganizza~e sieno 
cadute sullo tanti colpi distruttori. Queste cause 
morali e politiche bastano a spiegare la corta e 
debi le esistenza delle italiane Repubbliche senlla 
riconere all'influenza del clima. 

Gli avversarj della libertà italiana si fanno 
.for·ti sulle qualità del nostro carattere nazionale, 
e ci dicono che la meraviglia in noi eccitata 
dalle magnanime imprese di Grecia e di Roma 
accusano la nostra debolezza, e dimostt·ano che 
le nostre anime sono incapaci di sollevarsi a 
livello di q.uelle degli et·oi greci e romani; che 
se siamo suscettivi d'una convulsione passeg
giera, non possiamo arrestarci in uno stato d i 
continua attività; che sull'Italia regnano mille 
usi, leggi, consuetudini civili ed ecclesiastiche 
che li Ono le colonne eterne della tirannia; éhe 
la libertà non può fiorire sotlo l'edificio de' 
pregiudizj e che questo è sì bene rassodato in 
Italia, che non può essere t•ovesciato senz.a schiac
ciarne gli abitatori; che quando il genio della 
libertà comparve in Grecia ed in Roma, trovò 
un popolo che uscendo appena dalle mani della 
natura poteva facilmente innalzarsi alla sublimità 
repubblicana J non essendo arrestato dal peso 
d'istituzioni sll·avaganti e bizzarre; ma che gl'l
!aliani indeboliti dalla mollezza, corrosi da una 
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lunga tirannia sono simili a que' vecchi che 
aspirano ai piaceri della giovinezza, punti dal 
desiderio ed ama1·eggiati dall' impol.enza. Non 
trascm·iamo ql.!esta obbiezione, benchè più spe· 
ciosa che solida. 

Io di mando: quando l'Olanda scosse il giogo 
di Ei lippo, quando la Svizzera si sott1·asse dal
l' Austria, quando l'America si staccò dall'In· 
ghilterra, quando la F1·ancia depose il suo re e 
seppellì nella tomba di lui la monarchia, queste 
nazioni comparivan forse per la prima volta sulla 
scena del mondo, aveYano esse perduta in un 
mùmenlo la memoria degli stati pe' quali erano 
passate? La libertà vi tt·ovò ella sgombro il ter
reno dagli sterpi e dalle spi.ne de' pregiudizj? 
La Rivoluzione non I'invenne ella degli ostacoli 
che ne arrestarono il corso? I patriotLi non do· 
vettero forse combattere contro abitudini che 
avevano i a sanzione de' secoli, cont.ro nemici 
agguerriti dall' inte1·esse e da tutte le vili pas
sioni colegale contro la ragione? Essi furono 
vincitori e dovevano esserlo. La libertà rende 
l'anima e la vita alle' nazioni spit·anli sotto il 
dispotismo. Alla voce di lei tutte le forze del
l'uomo si riuniscono, lo spirito nazionale si ri
sveglia , e la massa dello Stato si rifonde. La 
libertà è la tromba dell'Angelo che risveglia i 
morti dal sepolcro, è la voce di Dio che chiama 
gli esseri dal nulla. Per la sua forza è un fuoco 
che incenerisce quanto le si pa1·a davanti; per 
la sua rapidità è una scinliiia elettrica che schia
risce in un attimo la vasta estensione delle · nubi. 



-.-

72 
Ella può gareggiare coi secoli in durata, se man
tiensi viva l'idea della tirannia che esacet·bando 
incoraggisce, vivo lo spirito di gloria che la 
nutre e n' è nudril.o , . viva la s~verità de' t!O· 

stumi che ne è il palladio. Gli Svizzeri, gli 
Olandesi, gli Americani, i Francesi ammit·avano 
con ragione le magnanime imprese di Gt·ecia 
e di Roma, ed ammirandole arrivarono ad imj
tarle. Diffatti l'orgoglio austriaco andò a rom
persi colle sue armate formidabili ai piedi del
l'Alpi; tulle le fot·ze del div_oto e sanguinario 
Filippo non potet·ono soggiogare i bravi Ba
tavi, che posti dalla natura sopt·a slerili marem
me a fianco di flutti che minacciavano d' ingo
jarli, animati dalla libertà trovarono il loro asilo 
nell'Oceano, ed inalzarono i loro baluardi sul 
continente: l'Albione guetTiera si vide rapito 
!'.impero de' mari da un popolo debole, ma ehe 
divenne Lenibile aspirando all'indipendenza: 
l'incendio tli guet·ra che arse intorno alla Fran
cia sfumò e s'estinse alla comparsa de' bravi 
èroi che spuntavano .dal seno della repubblica 
una e indivisibile. E falso che l'albero della 
lil}er'là non alligni e non ft•ondeggi che sopt'a 
un teneno sgombro dagli sterpi de' pregiti
dizj e illuminalo dal puro sole della ragione. 
Nessun popolo mostrò mai tanto en(usiasmo per 
la lib r·tà quanto i Gt·eci, e nessun popolo spac
ciò tante favole e diede fede a tante stravaganti 
assurdità. Ciascuna città ui questo picco! angolo 
della term vanta i suoi Dei,, i suoi semidei, ne 
racconta le più strane meraviglie e mostra i 
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confini a cui giunge l'ignoranza sostenuta dalla 
vanità. La loro religione nazionale radicata nel
ranimo del popolo ci presenta - una spezie di 
democrazia;,~eleste piena di scompigli come quella 
d'Atene; una corte di Dei capricc.:iosi e parzialì 
più avidi del fumo delle vittime che dei sacri
fizj delle passioni; una cronica scanda losa di 
sacre galanterie, che legittimava i vizj umani cogli 
esempi divini; una folla di pratiche supersti
ziose, che riempivano le borse de' ministt·i senza 
pmgar l'animo dei di voti; un ammasso di tra
dizioni , ridicole spesso a quegli stessi che le 
ado t'avano; infine un guazzabuglio di ragione e 
di pazzia , o ve le poche verità indestrutti bili 
della religion naturale et·ano corrotte e sfigu
rate dalla stupidezza ragionatl'ice del volgo, dagli 
equivoci della lingua, dall'ambiguità dei simboli, 
dal capt·iccio bl'illante dei poeti, dall'accortezza 
dci politici, dall' inlet•essata ambizione; dei Je
rofanti - (1). I Romani, che dopo i Greci si 
presentano sulla cal'riera della libertà, per cin
quecento anni non ebbero nè arti, nè gusto, 
nè sensibilità, nè imaginazione, nè eloquenza. 
Essi ricevettero dagli altl'i popoli gli et·rori e 
le vel'ilà senza saperne far la scelta. I G:oeéi 
della Sicilia, della Calabria, della Campania clie
dero loro le divinità e le favole che le accompa
gnano; gli Etrusci, le supet'stiziorri e gli au
guri; i Toscani e i Saoniti, gli Dei di legno e' 
di terra cotta. Quel popolo cl~e .ebbe de' Bruti, 

( 1) Cesa rotti. Corso ragio1zato di Letteratu1•a Greca, 
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de' Virginii, de' Mani ii, che sacrificarono i loro 
figli alla libei·Là ed all'osservanza delle leggi , 
de' Fabii che morii·ono all' acque di Cremera 
per salvare la patria; quel popolo stesso cre
deva che un chiodo piantato nel muro da un 
dittatore, un letto preparato per gli Dei, il suono 
d'un citarista toscano, il seppellire vivi un uomo 
ed una donna della Gallia, il canto degli uc
celli, il lo•·o volo, le loro viscere, una pioggia 
abbondante, un'am·ora boreale,· l'incontro d'un 
animale, uno sternuto, un sogno, una caduta, 
un bale.no a destra o a sinist•·a. reggessero gli 
avvenimenti politici e fossero capaci d'estinguere 
o d'eccitare delle pubbliche calamità. Ciascun'ar
te, ciascuna professione, ciascuna virtù~ il vi
zio stesso aveva i suoi Dei tutelari in Roma 
e questi i loro ministri. Io ho rossore a richia
mare i nomi di questi impostori che 8i dice
vano Pontefici, Auguri, Aruspici, Curioni, Fe
ciali, Flamini, Salii, Luperci, Ves tali, Potizii, 
Pinal'ii ... che ingannavano il popolo e ne di
voravano le sostanze. Malgrado a tante assurdità, 
tanti pregiudizj , tante opinioni dannose, la li
})ertà fiorì in Gt·~~cia ed in Roma; e perchè dun
que lo stipendiato apologista della tirannia, l'in
fame Lacretelle, ci oppone i nostri pregiudizj 
come ostacoli alla nostra libertà? Se l'entusia
smo nasce da un'anima ardente che cerca gli · 
ogge~ti: invece di veder/i; se una luce troppo 
viva facendoci vedere tutto distintamente esclude 
le illusioni della fantasia; se agli Italiani non 
si può negare una dose sti·aordinaria d'.ardore~ 

: . 
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ne seguouo due conseguenze ·importanti: L 0 che 
l'ignoranza e i pregiudizj che ci vengano a ra
gione rimproverati non opporranno grande osta
colo alla libertà, purchè non siano urtati di 
fronte: 2.0 che è più necessario di eccitare con 
alcuni sentimenti forti che d'istruire con un im
menso corredo d'idee, e che il popolo debb'es
sere condotto più frequentemente al teatro che 
alle scuole. 

Dopo d'avere dissipate le nubi che ci offu
scavano la speranza di libertà, io di mando: l'I· 
talia salil'à ella al massimo grado di felicità spez
zandosi in ·l'epubbliche isolate e indipendenti? 
L'idea di divisione è congiunta aleidea di de
bolezza : la divel'silà d' interessi chiama al pen~ 
siel'o l'imagine della discol'dia. Seguiamo la di
rezione di queste due idee, ed osserviamo le 
conseguenze che ne emergono. 

Tante repubbliche isolate formerebbero tante 
sfere differenti di patriottismo, la forza del quale 
sarebbe in ragione inversa dell'estensione dello 
Stato. O•·a, lo spi1·ilo patt·iottico di sua natura 
esclusivo cangiasi sempre in indifferenza e molt~ 
volte in odio verso gli stranieri . Sembm che 
l'idea di straniero copra l'idea d'uomo, e sic--

, come all' aria di famiglia s' eccita nell' animo' 
l' amot·e, cosi quando quella si dilegua, questi 
rimane stupidamente indiffel'ente: il cuor umano 
è una corda che non risuona che all ' unisono. 
Perciò i Romani chiamavano barbare le nazioni 
poste al di là dell'impero e sovente affettavano 
d'ignorarne il nome. Dunque, dividendo l' Italia 
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in repubbliche indipendenti, e restringendo l'at
tenzione sull'indifferenza reciproca che ne ri
sulta, vedremo che il vantaggio proveniente sa
l'ebbe di molto inferiore alla perdita, giacchè 
ciascuna repubblica isolata acquistando un grado 
di patriottismo di più si priverebbe degli im
mensi vantaggi dell'unione. 

Ma v'è dippiù. Questa indifferenza verso gli 
stranieri che· a prima vista ci sembra innocente, 
presto è cangiata in disprezzo dal sentimento 
nazionale quando la vicinanza moltiplica le oc
cc~sioni di paragone. Dal disprezzo nasce quella 
gelosia che veglia alla custodia de' pregiudizj 
di ciascuna popolazione, e quell'orgoglio p un~ 
tiglioso, che armato d' urJa stup ida acnteiza fa 
agire i più plausibili pretesti per negare hi ciL
tç~dinanza e respingere con OITOt'e ogni pt·ogelto 
ed idea che si presenta coi caratter·i di stra
niera. Lo spirito pubblico nudriLo da queste 
oscure e vili affczioui contrae lutti i vizj e cade 
in tutti i ùifelli cl ' una presuuzioue iusu!cnte, 
d ' una vanità· insultante , d ' una ostinazione in
flessibile. 

Dal disprezzo è facile li passaggio all'odio , 
ed in piccoli. st<tti limitt·ofi frequenti e forli ne 
sono le spinte ." Diffalti più il patriollismo è ani- ' 
mato, più l'idea di pet·dere la patria debb'essere 
amareggiante ed affliggente. Questa amat·ezza va 
a gettarsi e si fis sa sopra l'idea di chi ba poter 
bastante per tentare e condune a termine un'in
' 'asione. O m se il sentimento d~lla . fot·za in noi 
produce la calma,. il .sentimento della debolezza 
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deve cagionar inquietudine; e se la lontananza 
sminuisce la probabilità del pericolo, la prossi
mità la deve raddoppiare. Dunque l' ingrandi
mento de' nostri vicini deve tenerci ansiosamente 
perplessi sulla nostra sot·tr, e generare in noi 
un abituale timore., .che non ci verrà sgombrato 
dall'animo che dalla I01·o decadenza. Sembra che 
l'amore della patria scriva su' confini dello Stato: 
Qui non est" pro me~ r.ontra me est. Perciò il 
canto de' Bardi respirava l'odio degli stranieri; 
pet·ciò i Romani ascoltando meno -i sentimenti 
d'umanità che la voce del patl'iotlismo, si ral
legt·avano al t•acronto delle dissensioni di Ger
mania e ne consideravano la rovina come un 
favore degli Dei ( 4 ). 

Dal timore dell'altrui ingnmdimento, dal de
siderio dell'altrui rovina deye accender·si il fuoco 
della guena; l'aspetto degli affari politici cam
biare a vista d'occhio; delle leghe formarsi e rom
persi per unirsi di nuovo; delle ciltà nemiche 
conciliat·s i inaspettatamente; le scintille della di
scordia suscitarsi in seno della pace più profonda; 
il teatro della guerra passar·e rapidamente or 
da una banda or dall'altra; il mare coprirsi di 
flotte e rovinare il continente; le guerre del 
continente paralizzare e distruggere la marina. 
In somma, più le masse si dividono, più le 
superficie si moltiplicano: i piccoli Stati toccan
dosi in una infinità di punti, sono esposti a tutti 

capricci della guerra ; e se i gran corpi re-

( 1) Tacito , De moribus Germanorum. 
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sistono al · moto per la loro massa, i piccoli soncr 
in un urto perpetuo che li rovina. Se le cil·
costanze gli sforzano a trallati, mentre essi ne 
sottoscrivono le condizioni , giurano nel cuore 
la perdita de' loro nemici. La perfidia e la men
zogna sono l'uniche basi de.' loro accordi, e più 
sono costretti a dissimulare il rancore, più acui
scono i pugnali della vendetta. La storia confemta 
quanto il t•aziocinio ci fa prevedere. La ·Gr·ecia 
nel suo più bel fiore non fu che il teatro di 
sanguinose l'ivoluzioni; ella non sembra divisa 
in sì gran numero di Stati differenti che per· ·pre~ 
sentare maggior superfi·cie alla guert'a ed alle 
altre politiche calamità. Sui mo!~iplici confini di 
questi Stati l l' aml.Jizione, la gelosia, ·l' inquietu
dine, gettano continuamente il grido della di
scordia; que.;lo grido ripetuto dalle cillà cir
convicine si pr·opaga alle colonie, passa agli alleaLi 
e in un momento l'incendio di guet·r·a avvampa 
sopra la Gt·ecia intera. Io veggu Atene armarsi 
contro Sparta, Spar·ta contt'O Atene, indcboliesi 
a vicenda e cadeee. Tcbe comparisce in scena 
con Pelopida ed Epamiuonda, si copee di glot·ia 
attaccando e combattendo le altr~ repubbliche, 
fl la sua gloria s'estingue a Mantinea. Gettate lo 
sguardo sopra .tutta l'estensione della Grecia e 
, .edrete dappertutto gli scogli insanguinati d'una 
universale anarchia. Le antiche repubbliche di 
Etrul'ia, di Taranto, di Sarnnio, della Campania 
·ci ripetono la stessa lezione. Queste Repubbliche 
che gareggiar potevano colle più famose del Pe
loponneso e dell' Achaja l e che si meriterebbero 
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l'ammirazione de' secoli, se un Pausania, dn Tu· 
cidide, un Zenofonte ne avessero scritto la stD· 
ria, ·queste Repubbliche divise d'interesse, sciolte 
d'ogni vincolo d'associazione, più bramose del
l'altrui rovina che del proprio ingrandimento, 
odiandosi più vivamente quanto meno erano po
tenti a nuocet·si, si combatterono a vicenda, s'al
zarono l'una dopo l'altra al colmo della gloria 
e ne furono precipitate dalle loro rivali. L' im
potenza di sollevarsi garantì per qualche tempo 
la loro liber·tà; ma l'odio che non perdona, \;1 
diffidenza che di sua nat:ura è irreconciliabile, 
non permise loro d' unir·si strettamente coi le
gami d'una pace solida e leale. La storia delle 
tr·ibù della Germania, di quelle della Gran Bre
tagna prima e dopo la conquista de' Romani ad 
una voce ci confermano che i piccoli popoli vi:
cini non si conoscono che pet• temersi e ·per· 
c.'{)mbatlersi; che la moltiplicilà de' piccoli Stati 
moltiplica i disastri sulla terra. Diffatti se la 
guerl'a tl'i.l i r·egni grandi è fatta con poca ani
mosit.à. dalle piccole tribù è spinta cou tutto 
.I' impeto di una dissensione privata, e ihrisen
timento delle nazioni è implacabile come . quello 
degli individui. Può alle volte essere dissimu
lato o rept·esso~ ma: non è mai estinto; e bene 
spesso, meno s'aspetta o ·si teme, salta fuori con 
raddoppiato furor.e. Le ossa dei nostri compci
triotti giacciono insezJolte, elice un indiano a' suoi 
concittadini per ispingerli alla guerra contro le 
vicine tribù; il lm·o letto insangttinato non è a-it
cora monèlo: i loro spi~·iti gridano contro eli noi, 
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conricne pacificatli. Antliamo a dioorm·e la gente 
dalla quale furono trucidati. Non istate più a 
sedere oziosi sui vostr·i strapunti~ alzate l' accct4 

ta~ consolate l'anime dc' mm·ti~ e dite lo1·o che 
saranno vendicate. Animala da tali esortazioni la 
gioventù prende subito l'arn~i con veemente tra· 
sporto ' . in tuona la canzone di guerra e arde 
d'impazienza d' imbrattarsi le mani nel sangue 
de' suoi nemici. Scoppia l'animo di orrore alla 
lettura delle crudeltà che queste tribù commet4 

tono contro i prigionieri di guer1·a, e volesse 
il Cielo che la storia 'delle altre nazioni non ci 
offet·isse i medesimi esempj di barbarie. Una ve 4 

rità egualmente evidente <;he risulta dalle so· 
pracitate storie si è che i piccoli popoli vicini 
dopo essersi indeboliti a vicenda cadono vitti· 
me d'una potenza strani!-!ra. Le tribù britanni· 
che passionale per la libertà, opposte di mire, 
avide eli potere: per risentimento, p et· gelosia, 
ricusando soccorrersi quando erano assalite dai 
Romani, sonidendo ciascuna alla rovina delle 
sue rivali senza temer per essa la stessa sor
te, combatterono separatamente e rimasero sog· 
giogate: nè la bravura di Caractaco, nè la di
sperazione di Boadieea, n è il fanatismo dei Druidi 
le poterono sottrarre dagli artigli dell'aquile ro· 
m an e. 

Osserviamo solto un altro punto di vista i 
mali che nascono dalla molliplicità di piccoli 
Stati circonvicini. Se in questi il patriottismo è 
forte perchè gl'interessi di . cittadino tendono a 
confondersi con gl'interessi parlicolari, conviene 
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però riflettere che gli odj pers6nali, la vanità, 
l'avarizia, l'ambizione condensate i.n poco spa
zio fanno degenerare il patriottismo in ispirito di 
partito, e di,·idono i cittadini in tante fazioni. 
In mezzo a questi tumulti le istituzioni sociali 
perdono tutta la forza, e sovente la natura t'C· 
clama invano i suoi dritti . L'imimosilà dell'in
teresse, il risentimento personale, colorito col ti
tolo di patriottismo, l'orgoglio della vittoria, la 
disperazione di successo, la memori:l delle in
giurie, il timor di nuovi oltt·aggi infiammano lo 
spi~ito e contribuiscono a soffocare il gt•ido della 
pietà. E siccome l'odio e la vendetta consen
tono a soffrire purchè nuocano, quindi le fazioni 
portano a tal grado l' accanimen~o che amano 
meglio precipitarsi nella stessa tomba colle loro 
rivali che loro cedere un passo volontariamente. 
Se non che la gelosia degli stati circonvicini sta · 
guatando questo spettacolo di sangue, per cor
rere in soccorso del partito oppresso che conti
nua a lacerare il seno alla patria col pretesto 
di liberarla da' suoi nemici. I magistrati di Cor
cira trovano appoggio in Isparta, gli alt1·i citta-
9ini in Atene, e Corcira è inondata di sangue, . 
Coriolano sorte scontento di Roma e va a pre
sentarsi ai Volsci che abbracciano il suo partito 
con tanto maggior piacet•e quanto che loro som
ministra un pretesto per vendicarsi de' loro riva
li. Nelle guerre civili frequentissime tra i popoli 
divisi della Germania, le fazioni più deboli tro
vavano sempre appoggio ne' governatori delle 
provincie frontiere, e ~utti ,j pro.getti di que' 

Gwa, Governi. 6 
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popoli per allontanare la discordia e riunire i 
suffragi venivano da Roma rovesciati coll'azione 
potente della gelosia e dell'interesse particolare. 
Arriamo la stol'ia delle Repubbliche che compar
' 'ero sul teatro d' Halia nella media antichità, e 
vedt·emo le fazioni pascersi delle piaghe che si 
fanno e del sangue che spargono; I' incostanza 
della vittoria tener vivo il fuoco delle guerre 
~ivili; fuorusciti di Stati diversi confondere 
insieme i loro odj e compal'it· tet•t·ibili ai loro ne
mici; pochi ambiziosi mettersi alla testa delle 
fazioni ed acquis!at·si un titolo tt·a gli usurpa
tori: i limi !.i degli stati, le gelosie di commer
~io, la: divet·silà de' costumi, la contt·arieLà delle 
mit·e, sorgenti eterne d'odio e di sofismi pet• 
giustificarlo , servire di pretesto all'interesse, 
all'inquietudine, al timore, alle vanità, all'or
goglio per intt·omettersi negli affari degli Stati 

_ ''Ìcini, e cogliere il frutto delle allrui discordie. 
I lumi della riflessione e quelli della storia 

s'uniscono dunque a dimostt·arci che l'Italia ao
dt·ebbe incontro alla _ pt·opria rovina, se si di
videsse in piccole repubbliche isolate e indipep
denti. Mentre queste spar·gerebbero il loro san
gue per disputat·si l'onore di dominar·e, i loro 
esteri nemici terrebbero sopra d'esse fisso lo 
sguat·do, e seguendo i progressi delle fazioni , 
l'accrescimento degli odj nazionali, spierebbero 
con attenzione e coglierebbet·o con celerità il 
momento favorevole alle loro mire. La Casa d'Au
stria che non consulta che il suo ingrandimento 
nel far la ·guet·ra o la pace; che ha _messo in 
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riqmsizwne tutti gli arcbivj, onde avere pronti 
dci titoli per usurpare; la cui ambizione non 
perde giammai d~ vista uno Stato che le appar
tenne; e non è arrestata che dall'impossibilità 
di riacquistarlo; la Casa d'Austria c11e, men~ 
tre le altre potenze d'Europa cangiano di mas
sime e di condotta' tiene un sistema di poli
tica uniforme e costante, la ·casa d'Austria tro- . 
verebbe in Italia de' popoli abbastanza ciecht 
per lasciarsi ingannare dalle sue promesse, ab- . 
bastanza deboli per accettare i suoi benefizj , 
abbastanza inaspriti contro gli altr'i pe1· gittarsi 
nel di lei seno. Ella fomente1·ebbe le discordie 
per indebolir·e le forze, porgerebbe la mano agli 
oppressi per acquistarsi il titolo . d'amica, d'al
leata e di benefattl·ice de' Jjopoli. Preceduta dalla 
pubblica opinione, spalleggiata dagli allea ti, ab
bastanza forte ·per atterri1·e i suoi nemici, pru
dente abbastanza per non eccitare de' sospetti, 
s'avanzerebbe a poco a poco, e quando .si ve
desse in posizione di poter tutto soggiogare, si 
leverebbe la maschera, e direbbe agli Italiani: 
e(lco le leggi che v'impongo, e gl'Italiani sa
rebbero costretti a rispondere, e noi le esegui
remo (l). 

Non dissimuliamo un'obbiezione jn apparenza 

( 1) Siano i vostri dritti quali si vogliano, diceva Si Ila a 
Mitridate, noi non ne siamo· commossi. Ubbidite alle legai 
che vi si impongono , o rendetel'i più jò1•ti di noi. Un pri~
cipe delle Gallie diceva impudentemente cht: la prerYJaa
tiva acco1·data al forte si è di far·si obbedire dal debole.l a 
storia dimostra che la Casa d'Austria non ha mai con·osci uti 
altl'i principj. 
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favorevole alla divisione dell'Italia, obhiezione 
che può colpire quella classe d'uomini che col
tivando in disparte i piaceri dell' intellett•> e gli 
amabili delirj dell' imaginazione, non veggono 
il ~angue che si sparge sulla tert•a., nè ricevono 
le scosse de' governi; che stranieri al corso de
gli eventi che lo•·o passano davanti, vivono sol
tanto nel passato; che, t'correndo la storia, s'ar
restano al canto d'un poeta o ai sogni brillanti 
d'un filosofo senza stendere lo sguardo sul qua
dro intero delle nazioni; che entusiasmati ed 
ostinatamente fissi sui bei secoli della Grecia e 
dell'Italia, secoli in cui gli uomini di talento brii· 
larono in molliplici Stati indipendenti e la ra
gione umana s' innalzò ad un grado da cui le 
rivoluzioni politiche l'hanno fatta discendere fot•se 
Jler sempre, questi uomini, io dico, ci prédi
cano che la moltiplicilà dì Stati· vicini fa na
scere e· fomenta l' emulazione , e che questa è 
l'unica ala del genio. ~Per rispondere in poeo 
a questa abbiezione io dirò, che se la gelosia vi
céndevole di piceoli Stati agisce contro l' iner
zia e trae l' uomo dall'indolenza, se ( per op
porre erudizione a erudizione) le divisioni della 
Gt·ecia e dell'Italia promossero la gloria de' ta
lenti e ravvivat·ono lo splendore delle m·ti, fe
cero ancora spargere de' fiumi di sangue e ca
gionarono delle piaghe mortali all'umanità: dirò 
che (per opporre genio a genio) io dispenserei 
volentieri la storia dal condurmi ne' boschetti 
dell' Aecademia, ne' portici della Stoa , nel · tea
tro di Sofocle, nell'inferno di Dante , purchè 
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mi dicesse che le generazioni vissero all'ombra 
della paee senza tingere di sangue il teatro della 
loro gl01·ia. Concedendo che l'uomo raddoppi di 
forze quando si vede degli emoli a fianco, e che 
l'emulazione fermenti in mezzo di moltiplici Stati 
indipendenti, soster·rò che ella può· sollevar.si 
fino all'entusiasmo anche negli Stati estesi, co
rue ne fa fede la storia d'Angusto e di Luigi XIV. 
Altl'onde posso aggiunger·e che la gloria della 
Grecia e dell'Italia è principalmente dovuta al
l'ar·ia di libertà che spirò sopra di quelle contra
de, e ne avrò per mallevad01·i non degli eruditi, 
che avvezzi a strascinat·si sui passi altrui igno· 
t'ano il piacere d'aprirsi delle nuove carr·iet·e, 
non dei p1leti il cui genio sembr·a simpatizzare 
colla schiavitù , ma di questi filosofi che por
tando ne' loro cuori incorrollo il germe della 
viJ·tù e de' talenti politici sentono di non po
terlo sviluppare che sopra d' un vasto teatro 
avanti l' imagine augusta della liber·tà. 

Abbandoniamo il progetto delle repubbliche 
indipendenti ed esaminiamo il sistema federativo. 
Chiunque ha analizzalo lo spirito de' cor·pi politici, 
e sa quanto siano avidi di stima, sensibili al 
disprezzo, pronti ad allarmarsi, difficili alla ri
conciliazione , fecondi in pretesti , ostinati ne' 
progetti, limitati nelle mire, si pet·suaqerà fa
cilmente che la confederazione di varj corpi po· 
Iitici, che banno un'esistenza a parte, leggi pro
prie , interessi particolari , debb' esset·e lenta a 
formare de' piani, più lenta ad esegui t'li e pronta 
spltanto a divider.:;i. Ciascuu membro della con· 
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federazione non calcolando cl1e il proprio inte
resse , allontana n do ogni idea . di futuro parti
colai·e bisogno, decantanùo i proprj servigi, poco 
riflettendo agli altrui, chiudendo gli occhi stil 
beue gene1·ale, deve frapporre degli ostacoli a 
quelle determinazioni dalle quali non gli pro
viene un pronto e particolare v:antaggio. La di
rezione differente delle mire, la diversità di ge
nio figlio della diversità delle leggi, la contra
rietà accidentale o pe1·manente d'interesse, la 

·luce scieptifica inegualmente sparsa, le quistioni 
sulla preminenza sonò tante forze particolari che 
tendono a rilasciare il filo dell'unione. Mettia
mo questi razioeinj alla p1·ova dell'esperienza. 

II consiglio degli Anfizioni tenne per lungo 
·tempo strettamente unite varie città della Gre
cia, perchè erano eguali in riputazione, per
cb è ·conservavano viva la memoria della passata 
tirannia, avevano lo stesso governo, gli stessi 
nemici, le stesse speranze, gli stessi timo !'i; ma 
quando aperse il suo seno ai ministri di repub
bliche ineguali di forze, diverse di genio, di
rette da principj affatto opposti, quando mancò 
un nemico comune che spingesse le forze par· 
ziali in un solo centro, allora ii consiglio mancò 
d'attività, e benchè fosse rassodato dal corso 
di varj secoli, non fu capace d'impedire le fu
·neste ·conseguenze della rivalità di Sparla e di 
:Atene. L'Olanda prova frequentemente· gli cf-

. CeLti di questa contrarietà d'interessi e di mi
re. Giacchè se gli stati generali dichiarano la 
_guerra, le provincie marittime come r Olanda 
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e la Zelanda vogliono che sia protetto il loro 
commercio con forli e numerose squadre; al 
contrario le proYincie della Gueldl'ia e d'Over
jesel situat.e nel continente si cUJ•ano poco che 
le coste siano ben difese, purchè delle foi'Li ar
mate marcino ad allontanare dalle loro città e 
dalle loro lerr·e il nemico. Da queste dissensioni 
nascono mille ritardi e contrasti da' quali si spar
gono sopra ·tutta l'Olanda de' mali incalcolabi
lì. Chi non sa quanto la debolezza del legame 
federale in America noc:que al successo della 
guerra contro il nemico dell_a indipendenza ame
ricana? Chi non ravvisò la poca forza del con
gresso generale delle diverse Repubbliche nel 
concorrere al comune vantaggio, bencbè fossero 
in quel momento di entusiasm_g. jn cui tutte le 

.pas~ioni ammutiscono e non si sente che la voce 
della patria ? 

Dividete l' Italia in tante repubbliche coi'Jfe
derale: le città bagnate dal mare, esposte ad 
una pr~nta -invasione, saranno . già conquistate 
quando il congresso dell'Italia sarà ancora oc
cupato a deliberare. Egli farà marciare delle ar
mate quando i nemici si saranno già ritirati o 
torneranno all'attacco con nuove forze. Che il · 
fuoco della guerra si accenda ai piedi dell'Al
pi; la Calabria si farà chiamare molte volle in 
ajuto e non verrà che a passi lenti ad estin
guerlo. Se qualche Xerse scenderà dai monti 
del Tirolo per cadere sopra la repubblica Lom
barda, forse le altre repubbliche gelose dell 'o
nor . patrio non von·anno combattere · ~be ~ui-
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date da un Eul'ibiade e forse non ritrove1·assi 
tin 'femistocle che salvi l'Italia come la Gre
cia fu salvata a Salamina. La facilità d' inva
sione in Italia, la difficoltà dì far concorrere 
tutti alla difesa, la gelosia naturale alle repub
bliche confederate, la lentezza inerente alla con
fedel·azione mi fanno abbandonare il pi'ogetto del
la federazione. 

Quanto abbiamo detto conti·o il sistema fedenllc 
non viene disll·utto dalla felice sorte che godono 
le provincie unite dell' Elvezia. Questa nazione 
circondata da montagne che le se1·vono di ròc
c.he ed arrestàno l'· ambizione de' conquistatori, 
povera abbastanza per non tentare l'altrui avi
dità è abbastanza potente per difender~i da qua
lunque invasore. Libera come la natura che la 
circonda, sparsa pe1· valli profonde, sopra monti 
acuti, sull'o1·lo di torrenti precipitosi, tra bo
schi che gareggiano coi secoli in antichità, s~m
bi·a riceve1·e da tutti gli oggelLi che la· circon
dano lezioni d'iodipenden;~a. Forzata a coltivare 
la le1Ta, conserva le forze del corpo eù i costumi 
semplici della natm·a. La giustizia reg.na nel cuore 
de' suoi giudici, e la cmTuzione è espulsa da' 
suoi tribunali. I pubblici affal'i, poco complicati 
c dappertulto analoghi , tolgono alle p:1ssioni li
berticidc i mezzi ed i pretesti per disorganiz- ' 
zltre lo Stato e indebolil·e l'unione; e la buona 
fede degli individui leva tutti gli ostacoli che 
si potrebbero oppoi'I'e alla pubblica utilità. La 
natm·a ··ha destinata questa nazione a godere ùclla 
calma e della felicità, mentre dall'alto delle sue 
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montagne le mostra la fiamma della discordia 
e della guerra che scorre sopra I'Eut·opa intera .. 
Questa fisica situazione incutendo letTore al di 
fuori, semplificando gli affari al ùi dentt·o, pro
movendo I'iutegl'ità de' costumi, ravvivando il 
fuoco della libertà rende meno sensibili i difetti 
del fedet'alismo nell' Elvezia. 

Quelli che dimandano il govet·no federali\'o 
per l> Italia ci chiamano al tl'ibunalc dell' espe
rienza e ci dicono, che que' popoli i quali sparsi 
su d'una grande e:stensione di ter1·eno aspira
cono alla libertà, per sott1·arsi ai pericoli delle 
piccole repubbliche indipendenti, ricorse1·o al 
federali:smo. I G1·eci ebbet·o i loro Amfizion·i , 
gli Etrusci le loro Lucumonie, i Latini le loro 
Ferie, i Galli le loro città, e gli ultimi sospiri 
della Gr·ecia furono illustri nella lega Achea; la 
lega Elvetica, le Provincie · U uite, gli Stati del
l' America, tutti l'ipctooo ad una voce il grido 
di confederazione. Non è possibile che tante na
ture siaosi ingannate nella scelta di questo go
V€rno, e mollo meno che la scienza sia esclu
sivamente concessa al nostro secolo. Questa ob~ 
biezione su di cui fanno punto coiOI'O che dif
fidando della loro ragione seguono servilniente 
le alh·ui pedate, che •·accogliendo a così dire le 
voci canonizzano per ottimo il sistema sostenuto 
dalla maggioranza, che incapaci forse di rinve
nirne un migliore mettono tutta la lot·o abilità 
nel giustificarlo, che lasciandosi per debolezza 
imporre dal grido menzognero della fama, non 
osano giudicare de' popoli da essi ammirati con 
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una stupida divozione; questa obbiezione io dico 
scompar·isce agli occhi di chi riflette che lo spi
rito d'imitazione dirige la condotta de' popoli 
come quella degli individui; che essi seguono 
ciecamente le strade battute, malgrado che l'e
sperienza dimostri loro i pericoli che incorsf•ro 
e i danni che subirono quelli che li precedet
tero ; che la confederazione fu abbracciata da 
alcune nazioni perchè s' offerse loro coi caratteri 
dell'antichità o perchè non conobbero un mi.,. 
glior sistema da sostituirvi o tr·ovarono sul prin
cipio degli ostacoli nell' organizzarlo o probaQ.il
mente furono arr·estati dallo spirito di diffidenza 
che presiede alla culla della libertà , e che poi 
lasciarono sussistere il federalismo spaventati dai 
mali d'una rivoluzione. Una prova poi della 
molta saggezza del nostro secolo si è la confes
sioue sincera d'ignorare molte cose, benchè sia 
es·posto al pericolo della presunzione, se para
gonasi cogli antecedenti. Egli ne dà una seconda 
prova, rpel.tendo a profitto gli errori de' suoi 
maggiori ed ammirando i loro piani con discer
nimento. Se è lodevole un nocchiero che allon
tanatosi da uno scoglio intorno di cui ondeg
giano sparsi i rimasugli de' vascelli che l'urta
rono, non mer·itano la stessa lode que' filosofi 
che dicono all'Italia di scostarsi dalla confede
razione , acciò non vada in.coutro ai mali che 
resero celebri gli altri Stati confederati? Questi 
filosofi per giudicare. sana mente degli inconve
nie.nti e de' vantaggi del federalismo non s' ar
restano a considerarlo ne~ primi inomenti di sua 
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esistenza, in cui non sentesi ancora l'influenza 
degli interessi e delle mire particolari de' com- 
ponenti; ma lo seguono attraverso le rivoluzioni 
de' secoli, nella pace, nella guerra, nel com
mercio, nella legislazione , nell' interno dello 
Stato e ne' •·apporti esteriori, ne' tempi di pro
sperità come in quelli di disgrazia, e loro sem
h•·.a di vedere che le masse politich~ quanto più 
s'allontanano dal punto della loro origine, ·tanto 
più ten'dono a neutralizzarsi ed a spezzare il 
debolissimo legame della confeùerazione. 

Sembrano avere maggior ragione que' fede
ralisti i quali ci dicono che quanto più uno 
Stato è esteso, tanto maggio•· forza dovendl)si 
concedere al potere esecutivo acciò le leggi ·ven
gano eseguite in tutti i punti deHa repHbblica, 
questa immensità di forze può facilménte dive~ 
nire uno stJ·umento di oppressione, giacchè non 
il pumero de' soldati relativo alla popolazione, 
ma è il Im·o numero assoluto che può divenire 
fatale allo Stato. Cento uomini non ne soggio
gano -1.0 mila, ma -1.0 mila possono far tremare 
dei milioni. Rispondo che le nostre stm·ie di-. 
mostrano che l'Italia è quasi sempre stata il 
·patl'imonio degli stranieri , i quali col pretesto 
di proteggerei , hanno sempre violato i nostri 
dritti e dandoci dei nomi, dei colori, degli em
blemi si sono impadronili delle nostre sostan
ze; che la Francia, l' Alemagna, la Spagna han rio 
a vicenda sopra di noi domi nato; che il nostro 
suolo è stato per tanti secoli il teatro su di cui 
sono venute a discuter!:l !e !o•·o pretensioni le 
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estere nazioni; che l' llalia essendo facilmente 
acce.ssibile quasi da tutte le parti ai nemici este
ri , conviene darle quel governo che può op
porre la massima resistenza all'invasione; ora 
questo è assolutamente la repubblica una, indi
vis ibile; vis unita fortior. Rispondo che i rnem· 
bri del polet•e esecutivo non dovendo restare 
in posto che due anni e mezzo, secondo la <':ot·
rezione proposta alla costituzione francese, non 
è pt·obabile che il potere divenga in ·sì poco 
tempo abusivo. Rispondo che il Dit·ettorio do
vendo tenere le armate ad una certa distanza 
dal corpo l e~i s l ativo; ~he queste non essendo 
unite in un medes imo luogo; nè dirette da un 
.solo capo; che i generali dovrebbero bensì es
sere et tti da l Direttot·io, ma premiati a giu• 
di zio d et cot·po legislativo; che questi .potendo 
sbalzat·e immediatamente il Direttot·io se cade 
in sospetto; che il tentativo di rovesciare la 
repubblica vene11do punito colla morte; che la 
stampa essendo libet·a, il pall'iottismo grida ))l'C

sto l'allarme; che questo echeggia immediata
mente per tutte le società popola l'i, le quali de
·vono essere in continua comunicazione per le
varsi in massa contro il governo che volesse 
abusare del prezioso tesoro affidatogli: tale dico 
dovendo essere lo stato delle cose, le forze d'una 
grande repubblica confidate a poche mani non 
debbono dare de' sospetti alla libet·tà . Soggiungo 
che il pericolo proveniente dalla forza at·mata 
dovrebbe principalmente farsi seutit·e nel tempo 
d'uu'invasionc e che questo avrebbe luogo an· 
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che nel sistema federativo; ma che allora le 
parli dello Stato spinte da un comune timore 
si danno tra di loro la mano e circondando il 
govel'l1o lo osset·vano con una tacita inquietu~ 
dine, pronte ad armare le destre di pugnali per 
vendicare nel sangue di pochi despoti la n_a
zione tt·adita. 

I disordini delle repubbliche indipendenti, la 
lentezza e lil gelosia delle repubbliche confe
derale invitnno l'Italia ad unirsi in una sola re
pubblica indivisibile. Diffatti la natura del ter
ritorio italiano, le cui parli avvicinate tra di 
lor·o non sono separate da alcun ostacolo na
tUI'ale, il clima che poco cambia dall'una all'al· 
tr·a estremità, la fertilità delle città situate nel 
continente, lo stato precario d'aleunc allre po
ste sulle frontiere, la quantità de' fiumi che · 
possono far cir·colare t•apidarnente e dapper
tutto le nostre e le altr·ui derr·ate, la nostra ab
bondanza io ogni genere che provòcando l'al
trui cupidità mantiene vivo il desiderio d'un' in
vasione, la moltiludine di porti, -la capacità de' . 
seni che mentre ci trasmettono le estere ric
chezze ci rendono accessibili da tutte le parti 
agl'invasori, l'impotenza di ciascuna città a re
sistere solo alla ·forza, all'avvedutezza, all'am
bizione di costoro, l'unione che può dare alle 
masse italiane quella solidità onde renderle Io 
scoglie eterno ·de' conquistatori , l'esperienza 
del passato che ricorda aW ILalia che divisa fu 
conquistata e tiranoP.ggiata dalle estere nazio
ni; Io stato di depressione ·in cui giace al pre-
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sente la nostra marina, che diverrebbe il ri
paro della libertà se fosse sostenuta dall' u
nione; il commercio che è arrestato dapper
tutto da mille ostacoli sollevati dalla gelosia 
di piccoli Stati indipendenti e rivali; quella 
diffidenza indecisa, quella inquietudine attiva 
che accompagna le rivoluzioni e tende a dis
organizzarle, inquietudine che si sminuisce in 
ragione degli associati ai medesimi perièoli; l'in
telletto che si estende a misura che si estende 
il campo di sua attività; la gt·andezza degli og
getti politici che togliendo di mezzo le piccole 
passioni tiene gli uomini in una distanza che 
annienta gl' intet·essi e le pat·ticolari gelosie ma
dri di discordie e di sedizioni; la religione che 
unisce tutta l'Italia sotto d'uno stendardo co
muue; gli stessi costumi che danuo alla pub
blica opinione la dit•ezione istessa e ne cosli
tuiscon la forza; la stessa lingua che facilita 
la comunicazione de' sentimenti e ci ricorda la 
stessa origine; lo stesso gusto per le arti, per 
le manifatture, per le scienze; gli stessi mali, 
le stesse speranze, gli stessi timot·i, in una pa-

. rola il fisico, il morale, il politico, tutto c'in
vita ad unirei colla massima possi.bile strettezza 
nel seno d'una sola repubblica indivisibile. 

Esaminiamo più davvicino il nostro carattere 
nazionale e la nostra fisica posizione e ci per
suaderemo sempre più che la repubblica indi
visibile può sola essere l' istru.mcoto ed il ri
paro della nostra libertà . • La storia di Napo li, 
di Roma, di Firenz.e, di Genova, di Milano e 



95 
di Pavia dimostra che il carattere degli llaliani 
pronto ad accendersi e ad estinguersi , spe·ra 
tutto da un primo successo, ma tutto dispera 
quando è .a t'restato da un ostacolo; che domina 
in lui quella specie d'inquietudine e di movi- . 
meolo che proviene dalla debolezza congiunta 
alla memoria della forza; ch'egli ha bisogno 
d'essere arrestato ne' suoi impeli e sostenuto 
nelle vacillazioni di sua incostanza. Quasi tutti 
gli allri popoli, eccettuato il francese, lo su :o 
perano in stabilità ed in fet·mezza. Dunque se. 
si erigessero in Italia delle repubbliche indi
pendenti o confederale, l'inquietudine e l'in
costanza degli Italiani alimentate dalle dissen
sioni e dalle gelosie di deLLi governi aprireb
bero il campo a mille discordie feroci che . si 
riprodurt·ebbero solto tutte le forme possibili; 
egli è dunque necessario stabilire una forma di 
govet·no che lasci alla nostra attività libero il 
campo d 'esercitarsi a suo capriccio, ma le op
ponga delle forli barriere acciò non degeneri 
in discordia, cioè a dire è necessado fissare 
la repubblica indivisibile. Altronde gli uomini 
proprj a cangìare la faccia degli imperj, que
sti uomini che si distinguono sopra gli altri colla 
pazienza, col coraggio, coi talenti, non compa
riscono che rari sull'estensione del tempo e dello 
spazio; il t•estante viene tJ·avolto dalla corrente 
irregolare de' pregiudizj e resta soggiogato dal 
carattere nazionale; dunque in vece di molli -. 
plicare le repubbliche ed in conseguenza i rap
presentanti del popolo ed espm•si al pericolo 
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d'introdurre nel governo Io spiri.to d' inquie· 
[udine e d'incostanza, copviene stabilire una 
sola repubblica e chiamar·e alla rappresentanza 
nazionale que' pochi uomini illuminati, fieri , 
sensibili , che animati dall'amor della gloria, 
dall'orgoglio della libertà, dal disprezzo della 
morte doniinando gli eventi invece di lasciarsi 
dominare, camminano d'un passo fermo e si
curo verso d' un grande oggetto combattendo 
con ostinazione le disgrazie, la fortuna e gli 
uomini. 

La posizione dell'Italia, la qualità del suo 
clima, le sue molliplici ricchezze ci conducono 
alla stessa conclusione. L' Italia ha un' esten
sione abbastanza vasta per potere aspirare al
l' indipendenza, e limitata abbast.anza per non 
essere indebolita dalla sua grandezza. La na.
tura circòndandoci di mari ci destina alla na· 
vigazione, collocandoci sopra fertili terreni vuole· 
che cerchiamo ne' solchi delle campagne la no
stra gr·andezza; creando in mezzo di noi un' hn
mensa popolazione ci dà le braccia necessar·ie 
ai travagli della ter·ra e del mar·e . 11 nostr·o cli
ma dolce e voluttuoso che ci offre quanto può 
adescare l'immaginazione ed incantare i sensi; 
il nostro genio vivace ed inventore congiunto 
con quella matur·a riflessione che tutto abbel
lisce e perfeziona, vogliono che uniamo I' in
dustria alla proprietà, la coltura delle produ
zioni all'arte d'impiegarle. I fiumi che assicu
rano la comunicazione delle terre centrali coi 
porti , dei porti colle terre centrali , il clima 
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che pennette di spedire e di ricevere i n a vi
gli in tutte le. stagioni: i seni nurnet·osi e · la 
vasta estensione delle coste sono i mezzi ehe 
la natura ci addita per attran·e l'altrui s uper
fluo ed ismalli re il nostro. La natura ha sparso 
intorno di no i tutti i germi della prospe t•ilà e 
de lla grandezza. Ora io d ico che questi germi 
non possono svolgersi che all 'ombra. d'una re
pubblica indiv isibi le. DiffaLLi l'anima delle arti, 
delle manifatture, dP.l commercio è la liber·tà. 
Senza di essa l' agr·ico!Lura abbandona i suoi 
str·umenti, le arti cadono in paralisia , il com
met·cio s'assi de indispettito sopra un mucchio 
di ricchezze e le lascia perire. Per agevolare 
I' influsso della libertà conviene . abbattere gli· 
ostacoli che oppone la natur·a e rinforzare gli 
agenti che ci offre; conviene arresta t'e de' tor
renti, spezzare de' monti, costruire delle str·a
de, sollevare delle barriere, gettare· de' vagii· 
d'or·o in un angolo di Lena ed andare a rac
coglierlo alla foce di qualche fiume o nel seno 
di qualche monte, conviene operare pel' le gene
razioni future senza ritrarne presente vantag .. 

· gio. Per facili.lare le operazioni , pet· sempli
ficare i calcoli, pel' diminuire gli erro l'i del
I' ignoranza , per togliere la mala fede, con
viene stabilit•e gli stessi pesi, le stesse mone
te, le stesse misure. Questo sistema di miglio~ 
ramento deve calcolarsi sopra tutti i rappol'ti 
fisici, morali, politici, presenti e futuri; deve 
eseguirsi colla massima prontezza, tenet·si fisso 
in mezzo agli urti della cupidigia, dell' igo{)· 

GIOJA. Governi. '1 
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ranza, del pregiudizio e della malignità. Ora 
chi non vede che le dissensioni , la lentezza , 
Ja gelosia, l'inquietudine, Io spirito di verti
gine di repubbliche indipendenti o confederale 
opporrebbero degli ostacoli insormonlabili al
l' eseguimento di queste operazioui? La storia 
del commercio e dell' indusll·ia non è che la 
8toria degli sforzi che hanno fatto le nazioni 
per rovinarsi. Sopra il mare e sopra il conti
nente esse hanno sollevato delle barriere che 
impediscouo alle ricchezze di spandersi e met
tersi a livello. Una legislazione artificiosa ha 
inventato delle proibizioni, fatto nascere dei 
dditti, imposto delle pene a quelli che vollero 
arricchire le nazioni. In vano la natura aveva 
regolato che colla scorta delle sue I eggi, eia
scuna contrada sarebbe opulenta.. forte e fe_
lice della ricchezza, della potenza e della fe
licità delle altr·e. Esse hanno disordinato que
sto piano d' universale benevolenza col detr·i
mento di tutte. La loro ambizione, la loro ge
losia le , ha spinte a staccarsi dalla causa comu
ne, a intraprendere un sistema a parte ed aspi
rare ad una pr_osperità esclusiva. Queste con
siderazioni insieme unite dimostrano che per 
trarre il massimo possibile vautaggio dalla no
sh·a posizione, dal nostro territorio, dal no ; 
slro clima, dalla nostra industria conviene sta
bilire una sola repubblica iudivisibile ,. repub
blica alla cui voce taceranno Je gelosie, s'am
mutiranno le dissensioni e nou risponderà l!he 
l'eco della pubblica felicità. 
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Ora conviene ridurre al silenzio quegli uomini 

'Corti di vista che dichiarano impossibile tutto 
ciò che non è inchiuso nella sfera del passa
to, o deboli d'immaginazione che non sanno co
me far muovere una repubblica su di una grande 
estensione. Essi ci dicono che la natura delle 
forze mosLrasi nelle differenti scene per le quali 
passò il mondo morale e politico; che molte 
repubbliche sono bensì comparse sul teatro del 
mondo, ma che non hanno mai osato oltrepas: 
sare uno spazio limitatissimo, e che se al ·pre
sente grandeggia una sola repubblica sopra tutta 
'la Francia, ella contiene il germe della morte 
nella sua estensione. 

Rispondo che trenta secoli al . più formando 
il dominio della storia, un piccolo numero dì 
dinastie, tre o quattro popoli famosi per le loro 
conquiste essendo gli unici materiali che essa ci 
presenta, egli è un eccesso d'ardimento volere 
con sì scarse cognizioni fissare i termini del pos
sibile e del probabile, e decidere ft·ancamenle 
che al di là non havvi che con tradizione, im
possibilita c chimere, usando della logica di qlle' 
popoli che nelle loro carte geogt•afiche mettono 
al di là de' paesi che essi conoscono letTe inabita
bili, sabbie e deserti. Se noi seguiamo diffatti i 
progressi delle arti, delle scienze e de' governi , 
'\·edremo che natura fa reali tutte le possibilità 
malgrado le decisioni dell'ignoranza, e che ne' 
secoli seguenti comparisce quella combinazione 
di cose che secondo le teorie de' precedenti er·a 
impossibile. La natura non è troppo docile all,c 
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leggi sublimi cl1e le impongono gli uomini; e 
quando essi le dicono: tu arr iverai un qui, e 
poi t'anesterai; ella passa maestosa ed in silenzio 
il termine pt·escrilto. Quindi slanciandosi ad
un' immensa distanza, lascia indietro i suoi pre
tesi legisiatori confusi della loro ignoranza, ma 
non corretti della IOJ'O presunzione. Per altro 
quelli che a causa del l'estensione tacciano d' im
possibilità una repubblica , non farebbero la 
stessa abbiezione cont.J'O una monarchia. Eppure 
tanto nell'uno quanto nell'altro govemo è ne
cessario il medesimo numero di forze impellenti 
e di poteri delegati. La semplicità pretesa della 
monarchia non è che apparente ed illnsoria. Un 
re come qualunque alt•·o potere esecutivo è for-

- zato a dividere con altt·i le forze consegnategli, 
sparger le sn d'un immenso terceno e farle muovere 
di concet·to. Con questa differenza però c:he se 
la scella fatta da un re cade comunemente so
pt·a persone ignot·aoti, interessate, perfide ed· am
biziose, una repubblica non chiama alle politiche· 
e ch·ili :funzioni. che . uomini illuminati e vir
tuosi. Non ignoro che vi sono dei limiti posti 
alla grandezza degli Stati; che le leggi perdono 
in energia qvaoto il governo acquista in esten
sione; che il patriottismo si sminuisce a misura 
che s'aumenta la Inassa della nazione, e che 
svapora affatto e s'estingue quando quella giunge 
ad una grandezza mostruosa e gigantesca. Egli 
è pà altro evidente che se gli Stati differenti 
dell'Italia si riducessero in una sola repubblica 
indivisibile, non verrebbe a formarsi un corpo 
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pesante troppo ed incapace di moto. Tutta I',fta ~ 
Iia diffatti fu altre volle riunita soLto d'un solo 
govel'11o , che sebbene non affatto democratico 
partecipava ancora di molti dr·iLti della libertà 
e dell'eguaglianza. - P-r·ima che i privilegi de' 
Roman i fossero estes i a tutti gli abitanti del
l' imper·o, l'Ha) i a ben ~.diffe r·e n te dalle altre pro
vincie era il ce ntro del governo e la base pìù 
solid a del la costituzione; ell a s i vantava d'es
sere la culla o a lmeno .la residenza de' Senatori 
e de' Cesari. [;e terr·e degli Haliani erano esenti 
dalle imposte e le loro per·sone da ll a giurisdi 
zione arbitraria dei goYernato r· i. Formate sul 
modello perfello della capitale, le loro città go 
devano del potere esecu tivo sol to I' -ispezione 
immediata della sovrana autot· ità. Dall' Alpi tfno 
a ll 'esL•·em ità della Calalwia gli abitan ti ·del paese 
nascevano tulli cittadini di Roma. Ess i avevano· 
dimenticaLo i loro antichi odj , ed insensib ilmente 
e1·ano arl'iva ti a forma1·e nna g;·ande nazione 
riunita da l lin guaggio , dai costumi, dalle is ti
tuzion i civi li; e degna di sos tenere il peso d'un 
potente impero. La l'e pubblica si glo1·ia va di que , 
sta nobile po litica; ella ne era sovente riéom
pensata dal me1·ito e dai servigi de' figli ch'ell a 
aveva adottali. Se la dist inzione del nome ro
mano rinchiusa t1·a le mura di Ronl.a non fosse 
stato che il relaggio delle antiche famiglie, qué
sto nome immortale sa1·ebbe restato privo de' 
suoi più l'icchi omamenti. Mantova è divenuta 
celebr·e per la nascita di Vi1·gi lio . O t•azio non 
sa se debba essere ch iamato Lucania o cittadino 
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d'Apulia. Fu a Padova che il popolo romano 
ritrovò un pennello degno di tt·asmettere alla 
posterità l' istoria maestosa de' suoi trionfi. l 
Catoni :erano venuti da Tuscolo a sfoggiare 
nella capitale tutte le virtù del palt·iotlismo; e 
la piccola città d' Arpino ebbe l'onore d'avere 
prodotto due illustri cittadini , Mario che me~ 
ritò dopo Romolo e Camillo il titolo glorioso 
<li fondatore di Roma, e Cicerone che sottraendo 
la sua patria al furore di Catilina , la mise in 
istato di contrastare alla Greeia la palma dell'c· 
loquenza (~).-Prima di levare la penna da que
sto articolo stimo a proposito di l'isponder·e an
che a coloro che parlano caldamente di poli
tica mentre il loro stomaco digerisce in tempo 
in cui la loro ragione essendo mezzo sopita, la 
loro fantasia erra a capriccio e move e scon
volge gli Stati a norma delle idee irregolari che 
le si presentano. Se nell'Italia, ci dicono, si sta
bilisce una sola repubblica indi visibile, nasce
ranno necessariamente mille diversi p!:lrtiti: que
sti cozzeranno tra di loro a vicenda ed uno o più 
tiranni venanno di nuovo a dar leggi alle parti 
indebolite. Rispondo che nn certo fermento negli 
spiriti, un'oscillazione pet· così dire nella massa 
popolare, invece d'esset·e un germe di dislrn
:done è un preservativo contro la morte della 
libertà e l'estinguimento delle forze. Se l'uomo 
gravita di sua natura vet·so il riposo e tende 
ad addormentarsi in un sonno letargico, è neces-

(,) Gibbon, t. I. 
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sario èhe le scosse della speranza e del timore 
Io tengano a così dire SYegliato continuamente. 
Se il godimento rintuzza la forza delle sensa
z-ioni, se un possesso tranquillo prodtwe la con
fidenza la quale è di sua natura improvida, se 
la diflicoltà di rinscit·c c' impreziosisce il suc
cesso, dunque a gustare della libertà in tutta 
la sua esten~ione ed in tutti i momenti influi
rà potentemente il sospetto di perderla. Altronde 
l' idea del corpo politicq va ad unirsi coll'idea 
ùell' individuo che ne fa patte, e le comunica 
quella consistenza la quale fino ad un certo 
punto è in t•agione della grandezza. Aggiugnerò 
che questa consistenza lenendo viva la persua
sione della forza, esclude quella serie di vani 
timori.:che potrebbero eccitare i movimenti degli 
Stati vicini, e respinge la tentazione di fare dei 
saggi della forza stessa per altestame a sè e agli 
altri l'esistenza; quindi vengono in parte di
strutte le cause che spinsero tante volte gli uo
mini a coprire la terra di sangue e di rovine. 
Queste idee ricevono l'intero loro lume dalle 
teorie che sono state sviluppate negli antecedenti 
p~u·agrafi. Rifletto finalmente che siccome quando 
gli Stati percorrono pacificamente le loro orbite,. 
la storia osserva un profondo silenzio, giacchè 
ciascuno storico volendo allettare 'il suo leggi
tore trasceglie quegli avvenimenti che più col
piscono la fantasia e soddisfanno al bisogno di 
sentire, e questi sono di guetTa; perciò quando 
vogliamo giudicare dello stato futm·o degli im
peri, la prima idea che si affaccia è l' idea di 
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guerra, la vediamo sot·gere dai piu piccoli ac
cidenti, e pt·esenl:H'si sotlo tutte le fot·me, cir
condata dalle imniagini più tetre, senza che lo 
spirito abbia campo a riflettere che nel corso 
della vita umana la pace occupa maggiore esLen· 
sione della guerra. 

Ci resta da rispondere ad un'altra abbiezione 
che ha forse maggiore appat·enza di vedtà, ma 
che non lascia d'essere insussis tente. Ci si dice . 
che i costumi , gli usi, le consuetudini nazio
nali essendo la nostt•a prima educazione, m o· 
dellando i nosti'Ì sentimenti pt•imi, incorpora n
dosi a così dire nel nostro cat·attere, fanno una 
parte del nostJ·o essere e ne divengono la for
ma e la malet·ia, che l'uomo g1·avita continua
mente verso queste abitudini e che esse formano 
delle baniel'e eterne che sepa1·ano le nazioni. 
Se coi legumi del timore riunite dci popoli av
vezzi a vi~· el'e disgiunti, viene p1·es to il mo
mento in cui ques ti legami si spezzano e cia
scuna pat·te tol'!la a riprendere la sua forma 
pt' illliet·a. 01'a la divisione delle sovrani tà in Ita
lia è confermata dall'auto1·ità dell' abito ed ha 
la sanzione de' secoli. Da ciò ne segue che se 
in Franr.ia l'abitudine di fo1·mat'e nn solo cor
po, d'ubbedire ad una sola regia auto1·ilà, fa
cilitò l' intt·oduzione d'una sola repubblica in
divisibil<~ , in Italia l'abitudine ùi fot·mare delle 

. masse seJ)al'ate deve es~e1·e un ostacolo a riu
nirle iu una solu. 

Com·cniamo della· forza delle abitudini , ma 
DOll dissimuliamo quelle del sentimento e della 
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riflessione èhe ci aiutano a spezuirle. Io diman
do se un prigioniero, benchè abbia· portato mo lt-o 
tempo le catene,. tenda a conser·var'si in que
sto stato ed acquisti l'abito di vivere in pr'i
gione? I popoli dell'Italia gemono da lungo tem
po nella schiavitù. I legami che Ii uniscono ai 
loro governi sono rotti; gli umori che inanten
gono le costituzioni in vigore sono disseccati; 
il pr'incipio vivificante, I' amor della patl'ia è 

, estinto. Le abitudini nazionali sono divenute un 
peso insopportabile; opera della tirannia, devono 
cadere alla caduta di lei. Se l'Olanda intera· 
abituata ad obbeùir'e ai despoti della Spagna si 
spezzò alla voce della liber'lù· iu tante repub-· 
bliche confederate, gli Stati d'Italia avvezzi ad 
obbedire a piccole sovr'anità, correranno ad· 
unirsi in una .sola. Gli uomini l'igenerati alla 
libertà bevono l'acqua · dell'obblio, e se alcune 
volle s'affaccia allo m pensier'o l' immagine dello 
stato anleccdènte, l'orTo re che scoppia su lla loro 
anima ririfor'za l'amor'e dell' indipendenza. Per 
altro l'aq;;ome nlo degli avversar'j tende a pro
nre una totale immobilità nel mondo morale 
e politico, mentl'e l' esper·ienza giornalier·a di
mostr'a affatto I' opposto. Noi veggiamo le na
zioni rifluire le une sulle alti-e, le repubbliche 
sorti r·e dal seno del dispotismo, il · dispotismo 
sollevare il suo tt·ono di sangue sui rotlami 
delle repubbliche, una agitazione continua spez
zare e riunire gli Stati e i popoli; la fot·ttmaJ 
la guerra, la pace, il corso de' secoli cangiar·e 
il de~tino degli uominj, cosicchè il teatro del 
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mondo cadrà forse in rovina, primachè le scene 
rapide e ~anguinose che vi si rapp1·esentano siano 
a•·l'ivate al loro scioglimento. 

T•·asporliamoci dunque col pensiero al mo
mento in cui cadute essendo le bart·iere ehe se
parano i popoli dell'Italia, lutli and•·anuo ad 
assidersi all'ombra 1l'una sola •·epubblica indivi· 
sibile. Osserviamo alla luce della filosofia la t·i· 
voluzione che si estenderà SO(JI'a tutti i rami 
dell'ordine sociale. Che Io spettacolo dell' indu
stria e della virtù dissipi per uu momento le 
idee lugub•·i che ci assediano e ei tormentano, 
ed addolcisca l'amarezza della nostra sorte culla 
speranza d'un avvenir migliore. 

Al comparire della libertà in Ilalia cacll·à dap· 
pertutto il sistema dislntltorc che, t'adunando 
in una piccola parte del corpo politico tutti i 
principj del molo e della vita , non lascia al 
restante che l' inerzia e la mol'tc: le arti sor
geranno brillanti dalle rovine de' privilegi esclu• 
si vi e delle ingiuste ed assurde 1)J'oibizioni; 
l'industria, l'attività, il coraggio toglieranno 
le ricchezze all'ignoranza ed all'indolenza, che 
scosse dal pel'icolo di reslarne prive faranno 
degli sforzi per conservarne; le produzioni si 
moltiplicheranno a misura che si acc•·escerà il 
numero de' possideuti, e ver•·anno smembrate 
quelle enormi masse di ricchezze che schiac
ciano lo Stato col loro peso, e lo infeUano cof
l'al'ia di corruzione che tramandano. Allora tanti 
uomini che per mancanz;1 di travaglio tormen
tano la ~ocietà col loro ozio e coi loro delit-



~01 
ti, chiamali dall'interesse andranno a ·dist1·i· 
huirsi nelle officine dell'arte. Allora quella folla 
di mendichi che inondano le città, forse senza 
avere drillo alla beneficenza , separandosi dal 
piccolo numel'O degli impotenti e degli invalidi 
rHluirà sulle campagne. L'oro troppo lungo lem· 
po inghiottito dagli artigiani del lusso sco1·rera 
pe1· mezzo del commercio libero de' grani verso 
i solchi· dell'agl·icoltura. Le capanne che cade· 
V<tno in rovina saranno riedificate, l'allegrezza 
figlia dell'abbondanza comparirà in mezzo a"i 
villaggi e brille1·à la prosperità sop1·a d'un suolo· 
che la nalura abbellisce, e che il dispotismo 
non ha cessato di devastare. Alla voce dell'e· 
guaglianza l'Italiano so!leve1'à la f1·onle dall'ab. 
biezione, e ravvisando i suoi simili, sentirà 
svilupparsi in petto il germe delle sociali vir· 
tù. La nobiltà getterà gli stemmi e i ti l oli ai piedi 
del popolo, e il popolo s'innalzerà a livello della 
nobiltà. Allora scomparirà quell' orgoglio che, 
separando pochi cittadini quasi fossero il fior-e 
della nazione, fa segno agli altri che relroce· 
dauo; allot·a la diffidenza e la gelosia che ve· 
gliano sui confini di lulle le classi, eederanno 
il posto all'amicizia ed alla ft·atellaoza, e tutte 
le classi si riuniranno in una sola. In questo 
stato di cose tutte le corde della sensibilità ri· 
suonano nello stesso tempo e portano all'ani· 
ma una sensazione abitualmente voluttuosa e 
inehbriante. La libertà e l'egut~glianza permet· 
tendo a ciascuno di sollevat·si alle cime della 
fortunll e della gloria, sebbene non tutti vi a.r· 
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riv i no; qur.stn peesunsione nonostante sparge 
Sùpra di tu tti c fa gustare ad ogni momento la 
fe li ci tà, giacchè questa consiste prìncipalmeote 
ue i sogn i e nelle chime1·e della fantas ia abbe l
lite dalla speranza. Sulle provincie e su ll e ca
pita li , sulle città e sull e campagne es tenden 
dosi lo stesso sistemà di legislazione, coinuni
~.:heJ'à alle idee ed ai sentimen ti le stesse abi
l~ zd ini ; le speranze e·itimori dappertutto comun i 
eù eguali inqJJ'imerauno alle masse italiane lo 
stess.o imp ul so ve1·so d'un centro comune. Le 
affez ioni inquiete e tim or·ose ebe tenevano di
visi i varj popoli dell'Italia cangiate in affe
zioni dolci e ge \1 e1·ose non ci mostreranno più 
de' Siciliani, d e~ Fiorentini, de' To1·inesi, ma 
degli Italiani e degli uomini; sfumeranno quelle 
diffei·enti fisonomie che ciascun despota sparse 
~.ui nostri voll.i pei' disLinguc1'e le sue vitt ime, 
e non si ved!'à che una sola -ar ia d i famiglia 
la fierezza della libertà ecl il sorriso clella vh·
tù. L'esist<'nza di ciascun popolo spai'Sa a così' 
dire pe1· tutto il corpo po li tico 'lo renderà seu
sibi!e in tutti i punli di esso : le glorie deg li 
uni divel'l'aono la JJI'Opr-ietà degli altri, e tutti 
CO JTeranno prooLamenle a vendicar le offese 
d'una sola città, come tutto I' elastico dell'a t· 

, mosfera circoudante concoJ'I'e a restitùi1·e acl 
una parte comp1·essa la sua fo rma primie1·a. Da 
ciò nascerà quel nobile OJ'gogl io nazionale che 
ravviva e solleva anche i più deboli e loi'O 
pel'suacle di pol er·e presentar·si sulla sceoa co
s ii altri' per·suasione che risveglia le forze so-. 
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pite dall' ine t'zia e ne crea talvolla delle nuo
ve. Le ai'Li , le lettet·e, le sc ienr.e e la morale, 
la politica cangeranno nllora d'aspetto, una 
corrispondenza unive rsale e libet·a stab ilendosi 
Lt·a gli spi t·iti , la lega de' pregiudizi sarà da 
ogni parte attaccala e disLt·ulta: le vit·tù mo'
nastiche penose all 'individuo, inu ti li al gen·et·e 
umano, cadranno presto in discredito; i fanta
smi dell' immaginaz ione e le idee Iugub t•i d':! IIa 
Mtperstizione che assediano e ingombrano la ra
gione degli Ital iani ve t·t·anno resp inte dalle idee 
lum iuose della filosofia, e dai sentimen ti vigo
rosi della libertà . I germi del buon senso, de lla 
beneficenza , della fe licità, del cot·aggio, del pa
lr'iotLismo sparsi nelle anim e lenet·e della gio~ 
venLù si svolgeranno rapidamente e con vigore 
per ricot·dat·ci che l' Halia è la madre dei Cas
sj, de i Bl'llLi e de i Caton i. Invitati dalla liber
tà , da ll a facilità , dall a sicu t·ezza, da ll a molti- ·· 
plicilà de' cambi , i vasce lli , le produzion i, le 
mercanzie, i negozianti di tutte le naz ioni s'af
folleranno ne' nosll'i porti e s i recheranno ad 
onore di . compat·ire alle nostt·e fiere. Le nostr·e 
città marittime sollevando il capo in mezzo ~Y 
mari che le circondano riconosce9d0 come pia 
utile , più onorevole andare a ricercare le ric
chezze attraverso un oceano immenso che rice
verle da suoi rivali o da suoi nemici, usciranno da 
quello stato d'abbiezione che ha fatto perdere al
l'Italia ogni stima, ogni peso, ogni movimento nel
la combinazione degli affari d'Europa, ed allesti
ranno una marina militare necessaria alla mer-

! 
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cantile , e sola capace di difendere le nostre coste. 
Noi lasceremo cadere in rovina le tante cittadelle 
sparse per I' Italia, opera della gelosia de' no· 
.stri tiranni, ed i nostl'i bastioni e baluardi gal
legge~·anno sQila superficie dell' onde per por
tarsi rapidamente ovunque comparirà il nemi
co: il mare da cui ricaviamo gran parte delle 
nostre ricchezze sarà il nostro riparo; i ve n Li 
seguiranno i nostri ordini, e tutti gli elementi 
cospireranno alla nostra gloria. Allora l'Italia 
strettamenle unita dal vincolo delle stesse leg
gi, abbellila dalle arti, illustrata dalJe sdenze, 
rispettabile pei costumi, terribile pel valore , 
comparirà sul teatro d'Europa col nome di na
zione in fronte e prenderà in {llezzo agli altri 
popoli un posto onorevole. 

Non è questo un quadro tracciato dall' ima
ginazione che tutto abbellisce, o dal sentimento 
che ama crearsi delle illusioni e realizzare tut
tociò che spera. Riflettiamo un momento sul 
passato e vedremo a qual grado di perfezione 
possa l'Italia arl'ivare disciolta dai lacci della 
tirannia. Non m'arresterò per altro a far .l'e
l,ogio dell'antica Roma, nè chiamerò dalla tomba 
i suoi eroi. Io vorrei anzi fare in pezzi le pa
gine della Storia roma.na, perchè le veggo tinte 
del sangue·: dc' popoli e vi leggo scritta la schi~
\ 'itù delle nazioni. Passerò di volo i secoli di 
mezzo ne' quali le tenebre che coprono il mondo 
son .di quando in quando schiarite dai lampi 
che getta il genio italiano, per trasportm·mi ai 
tempi ne' quali egli comincia a scintillare di 
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viva luce, prima cioè che la caduta dell'Imperò 
d'oriente spingesse sulla nostra penisola le muse 
intimidite e le scienze proscritte. Mentre le al
tl·c nazioni vegetavano stupidamente tra la roz
zezza della bat·bat·ie, il gen io ilaliano tentò i 
Jll'imi passi in ogni genere d'invenzione. Fu il 
genio ilaliano che geUò in Europa il 1}1'imo grido 
di libertà (! ). Egli andò a risvegliare il primo 

( 1) i\Icntrc il torrente de' barbari inondava le vaste pro
vincie dell'impero romano, mrntre tutte le nazioni pie
gavano il co llo al giogo del dispotismo o alla spada dc' 
couquistatos·i c la l<'rra non presentava che città incen
diate o distrutte, la libertà sopita sulla tomba di Bruto 
si senti chiamare dai popoli della Venezia, che non vo
lendo sottomt•LlP.rsi al ba t· baro orgoglioso che diceva non 
crescerebbe l'erba dove fosse passato il suo cavallo, qile
sti popoli, io dico, t·ifuggiati nelle lagune dell'Adriatico 
resero fertili f'd ab itabili delle isole ioospite e selvagg'ie, 
rianimaronu lo spirito e l'arte del commercio e dell ' in
du;tria; e st•bbene sfuggiti appcn,1 dalla morte mandarono 
~occo rsi a Belisario e a Narsetc che combattevano sulle ro
vine dell' ioupcm e ne ritardavano la totale caduta. Il go
nio di libertà che presiedette a lla loro culla, gettò nella 
~;uccessione de' secoli molte volte il grido di lamento con
tro l' aristocrazia chf' prevaleva malgrado la lo ro costitu
zione stessa, o pet· dir meglio, pèr difetto della costitu
zione strssa, che conc~pita dalla buona fede non fissò de' 
limiti all'ambizione che usa facilmente della perfidia e si 
cangia in tirannia ne' momenti del suo potere. Questi po
poli che assalirono e · vinsero de' tiranni e si mostrarono 
veri discendenti di quelli che amarono meglio affidare la 
loro vita all' incertezza del mare, che obbedire ad un re 
che era il flagello de' suoi nemici e 'l terro1·e dell'\ini'l'cr-
60, questi popoli nell' ultima rivoluzione mostrarono taffi 
ardore di libertà, tal saggiezza di mire, tale costanza dj 
condotta, che non meritavano d' essere consegndti, legati 
piedi e mani, ad un timnno che dimostrò quanto odiasse 
i repubblicani colla guerra terribile che fcct alla nazionç 
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le Je!Cer·e e le arti che durmivano nelle r·ovine 
d eli' impero lr·a le ceneri dell'Italia antica e nella 
polve de' chiostr·i. II bel paese cinto dal mare 
e dall'Alpi risuonava del canto ora fier·o, ora 
voluttuoso de' poeti, mentre alle altre conlrad1~ 
della terra era straniero il nome di poesia. Gli 
archi., le statue, i quadri, le piramidi, i tem
pj, i mausolei s' erge,:ano sull'Italia, quando 
sul restante del mondo non si vedevano che 
_capanne. La filosofia che segue le adi e le 
perfeziona, pUI'gò in Italia il campo della fi
sica dalle spine dell'anlichità, stabilì delle ve
rità sublimi s.ti fondamenti della natura, illu
minò un orizzonte estesissimo, ed . allora gli 
altri popoli cominciarono a veder·e. E dal seno 
dell' llalia che sorsero i Colombi, i Vespuc
_ci, i Cabot, i Verezz:wi, genj divini che con
dussero l'uomo alle sor·genli di nuove ricchez
ze, e ·gl'insegnarono a ver·sa'rle sopra la fac-. 
eia del mondo. Il . tt·idente di Nettuno fu pet• 
varj secoli in poter·e degli Italiani, e le altre 
nazioni impararono da essi a maneggiarlo. Le 

francese, e di cui non cessò di spargere il sangue, &e non 
per timore d'essere detroBizzato dal giovine eroe che prese 
per epigrafe il motto subli!nc: co>:nnA. A.J TJRA~'NJ E PA.CE A.l 

POPOLI . Giovine valoroso, la gratitudine mi trattiene la pen
na, ma l' animo profondamente addolorato sta fisso sopra 
Campoformio e non può dimenticare il suo proclama di 
Cherasco. In mezzo agli applausi ed agli omaggi che ti tri
butano le nazioni non obbliare quel valor sublime 

Che nel giovare altrui ripon suo vantu. 

Pensa che la filosofia scrive la tua storia e la posterità ti 
giudicherà. 
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Fiandre, l' ·Inghilterra , la Ft·ancia ricevellet·o 
dall' Italia le manifattm·e, che portarono in ap
presso a sì alto punto di perfezione. Scorrete 
la storia delle arti, del commercio e delle scien
ze, e dappertutto ritt·overete gli Italiani, che 
aprono la strada , o che abbattono i maggiori 
ostacoli. 

Riflettete ora per un momento sul complessò. 
delle circostanze nelle quali il genio Italiano si 
sollevò ad altezza così sublime. Voi lo ve
drete sorgere dal seno della barbarie alla voce 
della libertà, ingombrato dalle nebbie d'una fi..; 
losofìa egiziana, traviato dalle chimere del pia-· 
tonismo, inceppato nelle forme d' A.ristotile, tra 
Ie spine dell'erudizione, allacciato da mille pre
giudizj di fisica, di morale e eli politica, com
presso dalla tirannia feudale, a fianco dell'inqui
sizione che lo perseguita perchè schiarisce l.' u
mar:ità, in mezzo ai furor·i delle ,guerre civili e 
l'accanimento degli odj nazionali, che formavano 
dell'Italia un covacciolo di ti!6ri e eli set·penli, 
deviato dalle decisioni di Roma contrarie a q nelle 
del buon senso, in tempo in cui non si cono
sceva altro merito che di marciar~ alla guerra; 
altra virtù che eli obbedire ai monaci; in cui 
la superstizione imponeva silenzio all'ambizìone, 
permettendo la voluttà, favoriva _l' inerzia na
turale vietando le operazioni dello spi1·ito , in 
tempo in cui i grandi impostori acciecavano i 
popoli per dividerne le spoglie, in cui il disor
dine delle politiche società si spargeva sul campo 
dell'intelligenza, onde lo spirito perdeva parte 

GIOa. G OVCI'Jli . . 8 
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di tempo, e di forze in mille inutili tentativi. Il 
genio italiano riscaldato dal fuoco di libertà lottò 
contro questi ostacoli e rimase vincitore. Che 
non dovrebbesi dunque sperare dagli Italiani , 
quando uniti sotto d'un solo stendardo repub
blicano, spinti dall'entusiasmo nazionale, bra
mosi d'alzarsi a livello degli altri popoli, am
biziosi di tran·e sulla loro patria l'ammirazione 
della posterità, tanto più ardenti per l' indipen
denza quanto la mem01·ia della tirannia sarebbe 
più viva ed umiliante , in un secolo in cui la 
filosofia ha portato la luce sull'ag•·icoltnra e sulle 
m·ti, in cui la geometl'ia e l'astronomia hanno 
pe1·fezionata la navigazione, in un s~colo c:he ha 
cope1to di disprezzo il tribunale dell'inquisizione, 
e l'ha ridotto al silenzio, in cui più non scop
piano i fulmini del Vaticano, o ci cadono ai 
piedi senza offenderei, in un secù iO che ha fis
sato i dritp e i doveri de' popoli, analizzato il 
gusto e le passioni, scoperto il modo di combi
nal'le e dieigerle, in cui si conoscono tutti i van
taggi della libertà e si sa evitarne gli abusi, in 
questo secolo, io dico, gl'Italiani memori delle 
antiche glorie, potl·ebbem ancora divenire gli 
emuli o i maestri degli altri popoli, e rappre
sentare c!t:ile scene brillanti sul teatro dell' u
niverso. 

Se dal punto d'elevazione a cui donebbesi 
innalzar l' Italia pee la dolcezza del clima, per 
la fertilità del suolo, per la moltiplicità delle 
produzioui, per la fisica situazione, per il ge
nio de' suoi abitanti, sotto la scorta d'una sola 
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- repubblica indhisibile, se da quel punto, io 

dico, gil·iamo lo sguardo sopra tutta l' esten
sione dell'Italia , lo spettacolo doloroso de' no
stri mali rinforzerà il desiderio di Ìiberarcene, 
e sarà una nuova conferma della necessità di 
stabilire in Italia un solo governo repubbli
cano. Io veggo regnare sull' Ilalia delle costi
tuzioni assurde, delle consuetudini bizzarre , 
degli usi stravaganti , un miscuglio insensato 
di sacro e di profano , la giurisprudenza ro
mana unita alle massime della tirannia, il d•·ilto 
civile e politico in conkadizione con la reli
gion dominante opposta all' ineguaglianza e al
l'ambizione, la feudalità che rende schiavi gli 
uomini e le campagne, inasprita piuttosto delle 
sue perdite che interamente distrutta, mille 
leggi d' eccezione per una legge di principio , 
mille leggi interpretative per una legge fonda
mentale: i costumi in opposizione con le leg
gi, le leggi che si combattono t1·a di loro, l'ar
bitrio a fianco delle decisioni, i tribunali cfie 
decidono senza regola, una folla d'arpie solto 
il nome di giuristi, che divorano le sostanze 
del popolo fissando i -limiti della giustizia e 
turbano 1a società col pretesto di pacificarla. 
lo ,·eggo mille barbari regolamenti che dissec
cano la sorgente delle ricchezze , proibisco~o 
all' agricoHura di fertilizzare i campi, impe
discono alle de1·:-ate di spandersi ue' luoghi 
dove mancano; tutte le frontiere coperte di 
soldati per ritrovare dei delinquenti; r ingiu
stizia armata della forza per far paga•·e chi non 



produce; il fisco insaziabile, ardente, meno sod
disfatto di ciò che gli si dà, che irritato di quanto 
gli si ricusa, moltiplicare le vessazioni, e im
poverendo Io Stato ringraziare il cielo dei de
litti che lo arricchiscono. Io veggo- il denaro 
del commerciante, dell'artista, dell'agricoltore 
stt·appato nelle campagne e nelle città in nome 
dello Stato; scorre1·e per mille canali tortuosi, 
sminuit·si ad ogni istante , ed · anivato al h·ono 
disperdersi sopra una folla d ' uomini che adu
lano, odiano e corrompono il loro padrone; 
passare tra le mani di vili br;icconi destinati a 
calunniare il mer·ito e la virtù, e diffondersi 
sopra persone infami, prezzo della voluttà e ri
compensa delle dissolutezze. Io veggo· gli ul
timi servi de' tiranni insultare con lusso inso
lente l' onesto cittadino di cui banno ·invaso 
il patrimonio; concubine distr·ibuire gli onori 
e le dignità; l'ignoranza e il vizio coprire le 
cariche più illustri; i magistrati vendere l'in
nocenza a chi getta de' pugni d'oro nella bi
lancia della giustizia; il clero ingojare un terzo 
de' beni nazionali in p~emio della sua oziosità o 
delle tenebre che sparge sopra del popolo; l'om
bra del trono coprire i delitti della nobiltà; le 
imposte passare leggermente sopra i cittadini 
opulenti, e cadere raddoppiando di peso e di 
velocità sopra le classi più deboli ed indigenti, 
acciò siano più docili a misura che saranno più 
miserabili, e le prigioni aperte contro chiunque 
osa invocare la giustizia e l'umanità. Io veggo 
delle leggi barbare vegliare alla conservazione 
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d'enormi ammassi di ricchezze, acciò non si dif
fondano sopra tutte le classi, ammassi da' ·quali 
emergono i raffinamenti del lusso, la corruzione 
de' costumi , il disprezzo delle arti utili, l'op
}'ressione del popolo, la dissoluzione del carat
tere nazionale, delle frequenti e forti spinte 
alla schiavitù. Io veggo il fiore della gioventù, 
la miglio1·e, l'unica speranza della pat1·ia edu
t'ata da uomini che secondo le lm,.o istituzioni 
devono essere insociali, più occupati degli af
fai·i del cielo che di quelli del mondo, che in
vece di pingere la vita solto un punto di vista 
lusinghiero e brillante, la spargono d'ombre te
tre e di colori malinconici; che restringono i 
limiti della libertà erigendo in doveri azioni 
inutili e stravaganti; che fanno consistere la 
virtù nella distruzione de' sentimenti naturali; 
sprezzatori delle cognizioni, per oh è contrarie ai 
loro pregiudizj; incapaci di sollevaJ·si alla subli
mità delle teorie ' morali e politiche, perchè abi
tuali al legame d'una regola ristretta e pedan
tesca. Intanto al loro alito velenoso i germi de' 
talenti inaridiscono, la virtù rimane soffàcata , 
e 'I vizio e l'ignoranza si pe1·petuano. Sconete 
le vm·ie provincie dell'Italia, -e -rivedrete le trac
ce evidenti dell'antica barbarie; vi vedrete l'A
merica selvaggia, l'Asia schiava, l' Affrica bar
baJ•a; qui la superstizione del secolo duodecimo, 
là l'ignoranza del decimo e del nono. Io so che 
in Italia si sono introdotte molle cognizioni nial
grado gli sfo1·zi dell'inquisizione che sussiste 
anche al presente, ma non sono diffuse sop1•a 

--~ 
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la classe del popolo , ma le verità morali non 
sorto no dal gabinetto che tremando, pe1·chè alle 
ragioni de' l)ostri scrittori, che illuminando l'u~ 
manità hanno fatlo la satira de' goven1i, si è 
risposto fino ad ora con colpi di fucile, cal
l'esilio e colla carcere. I nostri tiranni simili a 
quell'ambasciadore romano che tracciando un ci•·
colo sull'arena intorno di Anlioco gli disse que
ste teiTibili parole: Voi non sortirete da que
sto circolo, finchè non m'abbiate I:isposlo; - i 
nostd tiranni dicon ai popoli: Voi non fat·ele 
un passo nella carriera delle cognizioni, o noi ve 
ne puniremo.- L'ignoranza da cui nasce quella 
politica superstizione che si scandalezza e ri
gella con orro1·e ogni utile innovazione , quello 
stolto orgoglio che ricusa di ritornat·e su i suoi 
passi e di riconoscere il proprio errore , quel 
rispetto imbecille per tulto ciò che è di autica 
data ; l'ignoranza per cui i pregiudizj nazionali 
simili al nero velo che pendeva dalla porta del 
palazzo dei califfi, e che i gt·an 'Signori anda
vano a baciare con rispetto il più pt·ofondo; 
l'ignoranza per cui i pregiudizj nazionali ot- .
tengono la comune venerazione a dispetto della 
ragione e dei fatti; che meltendo le inclina-· 
zioni naturali in collisione coi doveri, gettan
doci in certi stati da cui c'impedisce d i sortire 
la decenza, restringendo i limiti all'aHi vi là e 
riducendo in conseguenza molte mani alla mi
seria, per il che poi s'armano di pugnale per vi
v.ere, riduce una nazione ad un ammasso d'in
felici che passano la vita a tormentarsi a vi-
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cenda, lamentandosi della natura; l'ignoranza , 
io dico, è stata con mille mezzi fomentata dai 
nostri tiranni, perchè conset·va nel cuor de' sud
diti un fondo di timore favorevole alla tirannia. 
- Per nostra fortuna il tenemoto non ha an
cora distrutto i nostri porti, i fnlmini del cielo 
non ab bruciano le nostre lllessi, le nostre mi
niere sono ancora abbondanti, il nostro clima 
non divora i suoi abit~tori , la peste non empie 
di convogli funebri le nostre citlà, la nostt·a 
Italia è ancora il bel paese 

Che Appcnnin parte, il mar circonda e l'Alpi. 

Eppure Napoli, che sotto i legislatori Greci era 
l'ammirazione e la delizia degli stranieri, la scuola 
delle arti e delle scienze , il centro in cui il 
commercio traeva le produzioni più rare , le 
mercanzie più preziose del mondo ccgnito, Na
poli al presente è degradato e si può dire di
stntlto. Roma, che stabili la libet·là sulle rovine 
del trono de' Tarquinj, che fu madt·e feconda 
d'eroi, e nel progresso dc' secoli di artisti, Roma 
geme da molti secoli sotto la verga sacerdotale, 
non ha più altare consacrato alla Vittoria , c 
la sua antica maestà e la sua gloria è sepolta 
nella polvere: le sue proYincie mancano d'a
bitatori, le sue campagne di coltura, i suoi ec
cellenti porti di vascelli, e sono appena da lungi 
salutati dallo straniero (a). Firenze, che fu il sog-, 

(a) Quanto di,•erso è il quadro presente di Roma sotto 
il pontificato di Pio IX, sovrano sapicntissimo, legislatore, e 
formatore e provido promulgatore della santa indipendenza 
italiana. - Gli Editor·i. 
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giorno e la culla delle arti da lei co!Livate tra 
le tempeste della liber·tà, dacchè ha perduto le 
sue leggi ha veduto eclissarsi la sua gloria; ella 

. r:onser·va bensì il gusto delle art.i, ma non ne 
l1a più il genio , o se onora la memoria de' suoi 
grandi uomini, non ne produce più. Venezia, che 
ebbe una preponder·anza decisa sul continente, 
for·mò e disperse delle leghe formidabili , ma
neggiò dispoticamente il tr·idente di Nettuno e 
nel decimo quinto secolo ebbe un commercio 
superiore a quello dell 'Europa intera, ora a for·za 
di ·timide precauzioni cleLtqte dalla debolezza de' 
suoi tiranni si circonda di per·icoli e si contenta 
di sposare il mare, mentre altri lo seminano e 
lo lavorano. Genova, che eguagliò e qual cb e volta 
vinse Venezia nella sua gloria, non conserva 
più che l'ombr·a di sua grandezza: i discendenti 
di Doria e di Colombo mi ricordano Mario as
siso sulle rovine di Cartagine. Piacenza, celebre 
nelle stol'ie per aver ucciso il tir·anno Pietro 
Farnese è caduta insieme con Parma in pari
lisia solto i suoi duchi ed ora non si sa più 
se esista, ora che è governala da un imbecille 
che dimanda a Dio per·dono del tempo ehe dà 
agli affari di Stato. Il Piemonte, vittima in ogni 
tempo dell'ambizione e della politica de' suoi 
principi che sforzandosi d'ingrandirsi coll'armi 
e colla prrfidia oppressero il popolo vinti o vin
citori; il Piemonte, inondato da una fol la <!li sti
pendiati che diYorano nell'ozio i travagli della 
nazione, insultato da una nobiltà che ha tutta 
l'audacia della deLolczza , oppresso da imposte 



·1·ese necessarie da una guerra impoli t ica ed in
giusta; il Piemonte è simi le ad un infermo che 
dopo essersi dib:.~ltnto in uno stato convulsivo 
cade in deliquio e spira pet· mancanza di forze. 
La Sardegna fertile ma senza collura, divor·ata 
dalla avidità degli stranieri vede la maggior 
pat·Le de' suoi beni ingoiati dalla nobiltà, dal clero, 
cd il suo popolo strascinare senza ener·gia un'e
sistenza penosa. La Sicilia, il granajo dell' ltali-u, 
la bella favorita del!;} natma non gode d'un 
terzo della prosperità a cui la chiamano il clima, 
il suolo, la fet·tilità, la posizione. Se si eccettuano 
le poche città che imitando la Francia procla
mal'ono la libertà, Yoi vedrete per tutta l'Italia 
la tir·annia che lancia colpi raddoppiati sulle 
arti , ciuge di catene il commercio e tiene un 
piede sopra la testa del popo lo. Io sento le al
tre nazioni di cu i eccitammo l'emulazione e pro
vocammo la gelosia, insu lta r·e al nostro avvili
·menlo; esse dicono: Eccoli questi Italiani su
pel'bi ,che menarono . tanto vampo nell'universo, 
la loro gloria è scomparsa come un'ombra, ec
coli che donnono nel silenzio della schiavitù 
sopra i monumenti dell 'arti che coltivarono un 

· giorno e che al pr·esenle più non c:onoscono (a) . . . 
Cosa sono divenute le loro città famose , che 
s' irmalzarono alla gt·ande:tza di Tir·o, <ii Sidone, 
di Atene . di Sparta e di Cor·into? Ur\ mulo ob
blio le copre e non son nole al passeggiero che 

(a) Le condizioni d ' Italia sono affatto cambiate, e nel •848 
le estere nazioni dr·bbono marnvi gliare della rigencrazion<t 
italiana. - Gli E(lllori. . · 
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pet• le lugubri iscrizioni che h·acciò sulle loro 
rovine la mano della storia. 

Popoli d'Italia , e fino a quando sofft·irete stu
pidamente questi rimproveri in parte giusti, ma 
amari troppo e obbrob!'iosi? Fino a quando ge
merete col rapo nella polvere immemori delle 
vostt·e glorie? Egli è tempo che vi solleviate 
con fierezza e coi rottami delle ' 'oslre catene 
opprimiate i vostt·i lit·anni. Egli è tempo che 
milioni d'uomini piu non si lascino spaventare 
e condurre da cinque o sei fanciulli armali di 
piccioli bastoni , che solo rende terribile il no
stro terrore. Eccola finalmente art·ivata que· 
st' epoca d'una rivoluzione impot·lanle, il cui 
evento felice o funesto sarà ammirato o com
pianto dalla posterità. Poche nazioni hanno collo 
il momento della loro politica rigenerazione; que· 
sto momento sfuggito non ritorna più, o l'indolen
Y.a .è p un ila con secoli di anarchia o di schiavitù. 
O popoli! la natura vi chiama alla grandezza, alla 
prosperità, alla libel'là; ascoltate la voce della n a· 
tura <~he è la voce del cielo, cd a cui non si dis
obbedisce impunemente. V o i avete in mezzo di 
voi l'angelo tutelare dell' Italia ( ~), il giovine 
eroe avanti di cui fuggono i .batl.aglioni della ti
rannide e ai cui cenni vola pronta la Vitlol'ia, 
voi l'avete in mezzo di voi. O popoli, egli ha con
sacrato i suoi gioi'Oi alla vostra felicità, egli ha 
giuralo sull'ara della patria morte ai tiranni : , 

(t) Il l eli ore si ricordct·à che questa dissertazione fu spe• 
dita al concorso nel r 797. 

-
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stringetevi in tomo di lui, egli •·ispinge•·à i ful
mini che vorrà lanciarvi dall ' OI'IÒ della tomba 
111. tirannia . Voi solleverete l'alhe•·o della libertà 
senza inaffiarlo del vost•·o sangue, e i gemiti delle 
voske spose non verranno ad inteJ' J'ompel'c ·i 
canti della nazionale allegr·czza. Quando il grido 
di libel'là echeggiò pei monti della Svizzera, 
quando risuonò sulle ma1~emmc dell' Olanda , 
quando si diffuse pei deserti della Pensilvania, 
quando fu ripetuto in Fl'ancia, i popoli solleva
rono. l' albe•·o glol'ioso allo strepito del cannon·é 
che vomitava a' loro fianchi la mode; essi vi der~ 
fe loro ciUà incendiate, le loro campagne co
per: ~ delle ossa de' loro fl'atelli, le loro abita
zion; tinte di sangue; e dopo d'avere daazato 
ÌJ.tomo all'altare della patl'ia, tratti dalla gra
titudine e dal dolore andavano a piangel'e sul
l'urna de' loro amici estinti. Voi siete, o Italiani, 
in piena sicurezza; un'a rmala vincitl'Ìce guarda 
le vosh·e frontiere, e i tiranni, che stanno in 
mezzo di voi sbigottiti e tremanti n•m sperano 
che nella generosità del vincitore (o). l.\'la per 
avventuJ"a io vi calunnio, cittadini, parlandovi 
tanto di sicurezza , c l 'entusiasmo della grati
tudine mi fa dimenticare il vost •·o eo•·aggio. L'a
mor della gloria in voi indebolito dalla tii·an
nia, ma che in voi si l'avviva al fuoco della 

(a) La libertà italiana che Napoleone accrr.ato dali 'a m
bizione non seppe o non volle assicurare , risorge ad l'sso 
mercè il grido d ' unione e di fratellanza innalzato da Pio IX , 
e mcrcè l'energia infusa da Dio nei popoli a danno degli 
oppressori. - Gli Editori. 
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liber·là, farebbe svanire ai vostri occhi i pe
rigli, se i périgli esistessero, ed il piacer~ di 
raccontal'li alla posterità stupefatta e l'icono-
5cente vi renderebbe intrepidi nel snper:~rli. 
Chi è di voi che presentandosi in mezzo a' JUOi 
concittadini e scoprendosi il petto non amasse 

. dir loro con fier·ezza: " Queste ferit.e io le l'i
portai nel giorno memorabile in cui scacciammo 
i nostl'i tiranni. Questa è la ròcca in cui .li 
confinò la disperazione e da cui furono scac-

. ciati dal valore. Io vidi molli de' miei CMtcit
tadini cacle•·mi intJ·epidamente a fiatH~o, bene
dicendo il cielo perchè morivano per la patda. 
Qttesla è la tomba che ne racchiude le sacre 
ceneri, e dimani la patria riconoscente cele
brerà l'anniversario de lla loro gloria. Qu.esta 
è la piazza in cui il popolo ci corse incontl'o 
piangendo per gr·atitudine, e da quei balconi 
sparsero sopra di noi de' fiori le nostre con
cittadine. Mentr·e la mano dei tempo indeho
J~ sfe i miei sentimenti e scancella dalla mia 
mente le idee, più viva mi rende l'immagine 
di quel giorno solenne, e mi pare ancora di 
vedere una folla di gioventù accesa ' di nobile 
fierez:r.a mostrarsi a vicenda i pugnali tinti di 
sangue nemico, deporli sull'ara della patria e 
giurare conco•·clemente morte ai tiranni. An
cb' io et·a giovine allo•·a, e i miei capelli biondi 
non m'avvel'livano che aveva a fianco la mor
te ..... Ma acquistai la libertà. con glol'ia, e 
spero che i miei concittadini si ricoi'Cleranno 
de' miei tt·avagli quand'io. sarò tra gli estinti ". 
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Ho dimostt'alo quale governo convenga alh\ 

feljcità dell'Italia. Ho t1·acciaLo un quadro dello 
stalo infelice in cui giacciono gli Ilaliani per . 
t'avvivare il desiderio di libeJ·arsene: ci t'e
stano da vedet·e i mezzi e le precan;.o;ioni ne
cessarie per riuscirvi. 

-........ ~ .... -.... 



Per organizzare in tutta l'Italia una sola re
pubblica indi visibile, convien dimostrare che 
questo governo solo conviene alla feli cità del
l'Italia , il che confido d'aver fatto nella parte 
antecedente; conviene dissipare i nemici di esso 
e gli ostacoli che gli si oppongono; allontanarsi 
da certi scoglj ne' quali è solito Ul'tare lo zelo 
troppo fcrveule; fissare certe basi senza delle 
quali l' edilìr:io cadrebbe presto in rovina. Por
tiamo uno sgua1·do attento sopra la società, scor
riamo per le classi che la compongono, per mi
surare col termomeh·o dell'interesse e de' pre
giudizi i g•·adi di pat•·iollismo e discernere i 
veri amici della libertà da quelli che ne adot
tano le apparenze ed il linguaggio. Allontaniamo 
i delirj d'una i magi nazione SJ'egolala che esa
gera le risorse, e le diffidenze d'una fredda ra
gione che ravvisa solo gli ostacoli. 
· I nemici più formidabili della libet'là italiana 

sono i monarchi e gli aristocrati che dominano 
con uno scettro di ferro in varie parti d'Italia. 
Questi uomini che non conoscono alcun dovere, 
non rispettano alcuna legge (-l), al cui orecchio 

(•) Demarato domandalo perche fu ggisse da Spnr ta ~a 
pitale del suo rrgno: P•rchè q11i, disse, le lc·g5i sonv più 
polenli dei r~. 
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è straniera la voce della ragione; nel cui cuore 
non risuona il gr·ido della pubblica felicità; la 
cni anima non è che sfi01·ita dalle lodi e stu. 
pida rimaue al vitupero; a cui l' orgoglio non 
permette di sentire tutta l'amarezza della loro 
J>orle nè di concepirne un' allra fuol'i del co
mando se non peggiore , costoro che non cre
dono al piacere di Silla, di Diocleziano, di Carlo V 
quando deposero ' la verga del comando, nè al
l' afflizione di Massimo ( 1) quando esclamava.: 
Oh fortunato Democle, il cui regno principiò e 
fini nel medesimo pranzo;- costoi'O, io dico, in 
dispetto della lor·o pr·opi'Ìa felicità (2) ricuset:anno ~ 

(1) Impcra,lore d'Occidente. 
(2) Se nello scorr<'re la via e rta c scabrosa che glfida al 

trono, uno spir ito attivo trova qualche piacere nella dif
ficoltà dell'impresa, c nP.llo svi luppo delle sue forze, egli 
e certo che il possedimento d··l trono stesso non gli dif
fonde n•• li ' animo quella feliciti• a cui si· aspettava. Severo> 
che la fortuna cd il merito avevano tmtto cla uno stato 
oscu•·o per innalzarlo al primo seggio dell ' universo, Seveoo 
nell'amarezza dell'animo diceva : Io sono at'l'ivato· a tutto, 
e tutto ha bw poco valo,.e. Diocleziano, che dalla schiavitù 
era montato sul !l'ono, passò gli ultimi nove anni di su:. . 
vi ta in una privata condizione. La ragione gli consigliò .di· 
rinunçiare alle grandezze, c la felicità lo segui nd suo l'i
tiro. E celebre la su• t·ispost.a a ~'lass imiauo . Qurslo TCC· 

chio inquieto sollecitandolo a riprendere le redini dell' im
pero, Diocleziano rigettò questa proposizione con un sor
riso di compassione: Oh/ disse, s'<·gli vedesse i legumi che 

·"' cnlle mie mani ho piantato a Salona, non si .ifor·zerebht eli 
c· . tr·ar·mi dal seno della fi licità pe•· farmi inseguil·e w• vano 
>t, fantasma di potel'e. Si trovò scritto nelle carle del ra lilo 

":).< ·Abderrahmann li I: Ho contato i gi01·ni in cui ho gustato 
-~;,: un piacer puro e senza amarezza; e di questi 'w" na ho pas-

sati che quattordici. Mortali, imparate che cosa sia il trono, 
'· e a che si l'iducono i piaceri che lo circondano. Nulla sem-
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di scende!'e ad una pl'ivata condizione, e mal
grado il desiderio ·de' popoli da' quali ricevettero 
il potere ricorreranno all'armi per· sostenersi sul 
trono. Come liberarsene? 

Gli uomini impetuosi e ardenti che comtt. 
nicano a tutti i progetti la possibilità e trasfot·
mano tutti i desider·j in isperanze, perchè giu
dicano dello stato delle cose dal piano che ue 
ha rilevato la loro fantasia·; che, fisso lo sguardo 
sul fine glorioso a cui tendono, mai non ravvi
sano i pericoli che ne li separauo; ·questi nuovi 
Sparlani che s'informano meno del . numero de' 
loro nemici che del pòsto in cui si trovano , 
vi diranno ar·ditamente che vi armiate della 
clava d'Ercole e scorriate l'Italia distruggendo 
Ja tirannia. Essi vi dir·anno che· sulle pietr·e 
della Polonia sta scritto, che i re non conoscono 
altro dritto che quello ·d'Obesio, allra politica 
cl1e quella di Macchia vello; che non invadono 
gli allr·ui Stati se non per timore di vedere 
invasi i proprj; che cessando questo timore 
banno sempre in pronto de' pretesti pet• giu
stificare le loro usurpazioni; che costo t'O vi 
assaliranno colla forza aperta se crederanno 

bra mancare alla mia filicità. Io SOilO.temuto e stimato· dai 
principi miei COillemporanei. Essi invidiano la mia {o1·luna 
e ricercano la mia amicizia. Ho 1·egnatò più di cinquanta 
anni c in cosi lungo spazio di tempo conto sl pochi giorni 
fe lici. Dopo questi esempj ed altri che si po.trebbero fa
cilmente addurre, si vcgga se quelli che cousigliano ai re 
di scendere dal trono cd abbandonare un potere illimitato , 
siano o no guidati dai senfiruenti dell' umanità e gli osser· 
vino co' loro nemici. 
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polervi superare, colla frode, coll'oro , colle 
calunnie se a voi saranno di forze inferiori. 
Essi vi diranno che sta scritto sull'albero della 
libertà: moTte ai tiranni_, e che o dovete scan
cellare questa iscrizione, o mostrarci i vostri 
pugnali tinti del sangue dei •·e. Essi vi diranno 
che le monarchie poggiando sulle rovine de' 
dritti degli uomini, i popoli soggetti ai re ne 
desiderano la distruzione; che tra i popoli re
gnano gli stessi dritti e doveri che' tra due 
jndividui, e che se la giustizia richiede che nes
suno s' immischj negli altrui affari e non co
mandi in casa altrui, la giustizia e l'umanità 
richieggono che ciascuno corra ai gemiti de' 
padroni quando i servi stanno loro col piede 
sul collo e col ferro alla gola; che gli uomini 
distinti per talenti e per virtù che vengono a 
rifuggiarsi nel vostro territorio sono una prova 
di· fatto che la terra coperta dall'ombra della 
tirannia divora i suoi abitatori e l'umanità vi 
fa un dovere di Iiberarli. Essi vi diranno che 
le nazioni non si rigenerano se non in un bat~ 
tesimo di sangue; che la libertà non si apprezza 
se non è acquistata in faccia alla morte; çhe 
·1e repubbliche non resistono agli urti .della sorte 
se non sono fondate sui cranj dei tiranni. Pet· 
anima1·e le vostre speranze vi ricorderanno i 
dodici Tebani che avendo alla testa Pelopida 
trasset·o la loro patria .dalla schiavitù, i pochi 
Ateniesi che diretti da·Tl'asibulo scacciarono da 
Atenè i trenta tiranni. Voi Ii vedrete entusia
smarsi ai venerandi nomi d' Armodio e di Ari-

' GroH. Govel'ni. 9 
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slogitone; li sentirete rispondere ad ogni ob· 
biezione rammentando qualche eroe di Grecia 
o di Roma, sicuri d'avervi convinti , opprimen
dovi con sì rispettabili autorità. Ma Pompeo che 
sostenendo il partito della repubblica si vantava 
che battendo col piede la terra avrebbe fatto 
sorgere delle armate , Pompeo che mentre la 
sua in)aginazione coglieva de' trionfi chimerici, 
vide la sua gloria e le sue speranze dissiparsi 
sul campo di Farsaglia, Pompeo c'insegna che 
la folle presunzione è for·iera d'un rovescio, e 
che l'entusiasmo dandoci un' idea confusa delle 
nostre forze, ce ne dà nn' idea molto maggiore 
del vero. 

Quelli al contrario ('he non meno amanti della 
liberlà italiana sono impetuosi meno nel pro
pagarla, perchè il lor·o entusiasmo è represso 
dalla ragione, o perehè domina maggiore iner
zia nel loro carattere, abbandonano al corso 
naturale de!;li eventi la distruzione delle tiran
nidi in Italia. La loro ragione ingegnosa a giu
stificare i desiderj del loro cuore vi proverà 
che fra non molto vedr·ete cadervi d' intorno 
l'uno dopo l'altro i troni che ingombrano l'l· 
tali a, e che v' esporreste . a periglj dannosi e 
inutili volendo accresceme il pendio e acce
lerarne la caduta con qualche spinta. Appog
giati a questa certezza, pazienti per onore delle 
loro teorie o forse tacitan:ente intimiditi al nome 
dj guerra, si contentano d'invitare all'unione 
gli Stati democratici d'Italia e a farei de' voti 
per il restante. Se non che l'esperienza si prende 
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gmoco delle nostre teorie e sembra smenlirle 
in ragione della loro esattezza. Ciò che si os
serva nel corpo umano si può applicare al go
verno. A chi considera 'quello astrattamente 
sembra non poter resistere un giorno solo 
agli urti ai quali è esposto; sembra che ciascun 
moto debba meltet·e in pericolo la nostra vi
ta; eppure il corpo sussiste e regge a molti 
crolli malgrado i timori della nostra sublime 
anatomia; così i governi più tirannici conti
nuano in silenzio il loro corso a dispetto della 
ragione che ce li dimostra ad ogni momento 
sull'orlo del precipizio. L'inerzia naturale al
l' nomo , l'immaginazione che esaget·a i peri
coli, la speranza stessa eli cangiamP.nto, tutto ten
de acl anighittire i popoli e consolida1·e la massa 
de' governi. L'nonio si piega a tutto ciò che 
è tollerabile e per la sua stessa flessibilità rende 
tollerabile ciò ' che dapprima non era: se dun
que ascoltaste i sofismi di questi esatti ragio
natot•i a cui il timore persuade la prudenza , 
e la virtù fa sperare de' seguaci, non esegui
reste il dovere che la natura impone ad ogni 
uomo di porgere la mano agli oppressi. 

Se urtare a viva forza le til·annidi d'Italia 
sarebbe perigliosa e dubbia impresa, se il si
stema d'inazione all'umanità contradice c alla 
ragione, conviene appigliarsi ad un metodo che 
affretti il corso della libertà senza che accenda 
il fulmine d'una guerra disastt·osa e incene
risca la repubblica nel suo nascere. 

l nostri padri nel terzo secolo di Roma in-
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vasi da un santo en tu si asmi) di libcl'l.à depo
sero quasi concor·demente i lor·o r·e , e siccome 
seguivano i lor·o doveri per sentimento piut
tosto che per r·iflessidne, così promisero soccorso 
e protezione a quelle città d'Italia che geme~ 
vano ancora sotto i t.iranni; notarono d' infa
mia quelle che li volevano ritener·e, ed insen
sibili . per vit·Lù t·icusarono d' ajutarle ne' più 
urgenti bisogni. Questo modo di spingere i po
poli alla libertà , perseguendoli col fantasma 
dell'infamia, fu seguito anche in Grecia, e la 
storia ci dice che qualche re prevenendo la sua 
disgra?.ia, o per meglio dire, la sua fortuna, 
scese da sè stesso dal trono e andò a confon
dersi nella folla de' cittadini. L'assemblea na
zionale, -consultando più l'entusiasmo della li
bertà che le fredde suggestioni della politica, 
promise anch'essa ajulo e pr·otezione a ;::hiun
que voleva riacquislat·e la dignità d' uomo, e 
se le circostar,Jze la sforzarono a ristringere od 
annullare il suo decreto, non si mostrò meno 
virtuosa nel farlo: Non ignm·a mali miseris sttc
currere disco. Appoggiato all'esempio de' nostri 
maggiod ed al successo che ne oltennero, vor
rei che i rappresentanti delle nuove repubbli
che italiane emanasset·o in comune il decreto 
d'infamia contro quelle città d'Italia, che di
mentiche della gloria de' loro antenati, insen
sibili alla libertà e in conseguenza alla virtù, . 
volessero marcire nella corruzione e nella morte 
della tirannia. Pria per altro d'emanare que
sto· decreto che dovrebbe essere accornpagnato 
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da quello di soccorso ai patriott.i in abbondanza 
sparsi per tutta l'Italia, conver·rebbe che le 
nuove repubbliche presentassero un asp_etto 
brillante nell'in terno per trarre a sè gli sguardi 
ed eccitar·e i desiderj de' popoli circonvicini. 
La voce dell'interesse più forte e più estesa 
di quella del cannone, perchè si sparge per 
tuLte le classi, non è esposta ai capricci delle 
fortune, non ha l'apparenza di comando, non 
s'oppone ai dettami della giustizia popolare. e 
si fa sentire anche da quelli che sostengono la 
tirannide; la vooe dell ' interesse io dico com
binata col timor·e dell' i'nfamia chiamerebbe in
torno alle nuove repubbliche gran parte delle 
cillà d' Italia , ed il restante cadrebbe per de
bole:t.za. Conviene dunque che volgiamo l' at
tenzione agli ostacoli e alle risorse d' un' in
terna rivoluzione. 
· La pubblica opinione fiancheggiata dall'espe
rienza e dalla ragione ha dichiarato i nobili 
nemici della libertà. Appoggio e sostegno de' 
tiranni da' quali sono a vicenda sosteputi, in
nalzati sopra la moltitudine per privilegi che 
urtano il dritto d'eguaglianza, la loro co.adi
zione li condanna all'odio del pubblico di cui 
for·se meriterebbero la stima ·a causa di perso
nali qualità. Egli è per altro facile introdurre 
in mezzo di questi nemici la divisione e farsi 
un grosso numero d'alleati, annullando la 'pri· 
mogenitur·a, i feudi o le sostituzioni. Quèsti si
st.emi lirannici destinati a circondare il trono 
di masse capaci di respingere gli sforzi del po-
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polo, sistemi che sacl'ificano un gran · numet·o 
di cadetti al dispotismo di un solo e immolano 
la giustizia al fasto ed all'orgoglio ; questi si
steini, io dico, devono trarr~ a sè i primi colpi 

. della repubblica. Allora la massima parte della 
nobiltà spinta dalla gt·aLitudine e dall' intet·esse. 
verrà a t•endere omaggio ai precelti della ra
gione e sottoscriverà il codice dell'eguaglianza. 

Ho dello che i primi colpi debbono cadere 
sulla primogenitm·a, sui feudi e le sostituzioni, 
intendendo di dire che l'abolizione de' titoli per· 
produrt·e una felice ri volnzione nelle id ce, deb
b'essere posteriore, e che sarebbe · cosa affatto 
impolitica, se si volesse farla precedere, come 
hanno fatto le nuove repubbliche iLali:we. Di 
fatti quel fuoco salutare con cui aùhruciate le 
pergamene della nobiltà, e che accendete per· 
deptll'are le opinioni del popolo, offende diret
tamente la vanit.à di tutti i nobili e li confct·
ma nei l01·o sentimenti per l' onta stessa che 
ne ricevono; giacchè voi sapete che la vanità 
pascendùsi del pat·i delle cose . piccole e delle 
grandi, della vet·ità e delle chimere, ove manca 
la realtà combatte con egual furore pet· l'om
bt·a. Dall'alh·a parte il vostr·o editto invece di 
distrugger·e nella mente del popolo quel rispetto 
macchinale che lo inchina avanti la nobiltà, 
produce e ·deve prodm·re un principio d' affe
zione in favore ùi lei. Diffatli questo rispetto 
del popolo poggiando meno sulla u1emoria che 
sulla previsione ( 1) ha per base il potet·e de' 

( t) Nihil l'erum mol'talium tam ÌtiStabile et jl.urum est 
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nobili , non i loro stemmi e i loro titoli, ed ap
punto il popolo ri spetta questi perchè li ' 'ede 
comunemente congiunti con quello . Diffatti la 
servitù dte balza in piedi e s' inchina profon
damente quaudo compat·isce il primogenilo, non 
fa che levarsi il cappello alla presenza d ' un 
povet·o cadeLLo. Se un uobile in odio alla for
tuna viene a cadere nella povertà, egli vede 
dissiparsi a poco a poco la folla de' suoi segua
ci, e se per rilenerli intorno di lui ed assicu
rat·si il primiero rispetto, schiera a' loro oc
chi la serie numerosa de' suoi titoli, gli astanti 
sorridono malignamente, od al più si atteggiano· 
<td una sterile compasl'ione. Il popolo comune
mente non rispetta che ciò che può fargli del 
bene o de! male, egl-i non s'inginocchia che 
avanti la forza ed il potere. Dunque quando 
abolite i titoli e lasciate intatto il potere, il 
popolo che :sente più di quello che ragioni , deve 
disapp•·ovare il vostro procedimènlo, pet•chè, se
condo il suo modo di giudicar sentimentale , il 
potere merita ogni sol'la di tiloli; dunque egl i 
deve !'isguardare il vostro dcct·eto come un af-

quam fama potentiae non sua vi ni:rae. T acito, A n . •3, e. 19. 
Q naudo Agripp in a venne spoglia ta da Nerone del poter~ 
di cui aveva goduto e ab usato per tanto tempo , fu imme
diatamen te abbandonala dalla folla de' client i. Il prestigio 
si diss ipò, giacch i: l ' idea del futuro non presentava più a l
cun vantaggio. Sebbene ella fosse figlia, sorella, moglie , 
JUadrc di imperadori , sebbene conservasse ancora tutti i 
suoi t itoli di nobiltà, ella non fu più corteggiata che da 
quelli, che cssc udo stati da essa offesi , andavano a visr
ta rla per soddisfare il sentimento della vendetta nella eli 
Ici abbiezione. 

/ 
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fronlo fatto al merito e dichiararsi contt·o ùi 
voi in favore della nobiltà. Al contral'io se co
minciate a distrugget'e la prim.ogenitura, i feu
di, le sostituzioni, la massima pat'te della no
biltà si stacca immediatamente dal restante , 
viene a gettarsi nel vostro partito e v' abban-

. dona i titoli e le chimere della nobiltà pei van• 
taggi deli' eguaglianza; vi fate così degli alleati 
senza averne prima m·tato i pregiudizj. Il po
polo che ha nel cuor vivissimo il sentimento 
dell'eguaglianza, fa applauso alla giustizia del 
vostro decreto: la primogenitura, i feudi, le 
sostituzioni disll'Utle smembt•ano la massa del 
potere; si scioglie così l' illusione e cade il 
fondamento del rispetto popola t'e, non fa quindi 

· più meraviglia l'abolizione de' . titoli. Tale a me 
sembra essere la progressione de' sentimenti e 
tale doveva essere l'ordine de' decreti relativi 
alla nobiltà da emanarsi nelle nuove repubbli
che. Mi sono fatto un dovere di rilevat·e que
sta lot'O inavvertenza pet' dimostrare che la 
serie degli atti del governo deve seguire la pl'O• 
gressione delle idee e del sentimento. 

La primogenilura, i feudi, le sostituzioni tac
ciate d'ingiustizia dalla voce imrnediata dèl sen
timento , conviene che non solo siano alJOiite 
prima de' titoli della nobiltà, ma ancora prima 
degli alt l'i privilegi esclusi vi; giacchè per co
noscere l' ins iustizia di questi sono ordinal'ia
mente necessarj i riflessi della ragione. Ora la 
voc~ del sentimento è più chiara, più. forte, 
più P!.O~ di quella della riflessione , non è 
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soggetta ad errore, non subisce cangiatnento, 
e quando essa ha deciso non ci è più luogo 
ad appello. L' ordine poi che debbesi seguire 
nella distruzione degli altri pl'ivilegi non si può 
da uno scrittore determinare che io una ma
niera generale e vaga, soggelLa alla inslabi
lifà delle ipotesi che variano e si complicano 
con una infinità di circostanze troppo difficili 
a pr·evedere. Io generale debbonsi disLI'llgger·e 
i privilegi non in ragione de' mali reali . che 
pr·oducono, ma de' mali sentiti ed iudicali dalla 
pubblica opinione; giacchè se vogliamo che il 
popolo ci segua nella rivoluzione, conviene che 
seguiamo noi stessi I' opinion pubblica, sfor
zandoci di raddrizzada co11 delle spinte indi
rette. Nel caso opposto il popolo si indispet
tisce, ci abbandona, si ar·resta in mezzo al cor
so, alcune volte fa de' passi retrogradi verso 
il punto da cui aveva preso le mosse, . passa 
dall'indignazione. al lamento, dal lamento alla 
sedizione , gettando nel cuore de' legislatori il 
sentimento tristo e pr·ofondo della lor·o impru· 
denza e della infelicità degli uomini. AILJ•onde 
tale è la maniera di ragionare del popolò, che 
se invece di indispettirlo urtando di fronte l'o
pinione, lo conducete passo passo secondo le 
indicazioni della sua logica a capire che in qual
che caso particolm·e era nel torto, per .una 
precipitazione di c:ui dovete profittare, con
chiuderà che voi avete ·in ttttto ragione e vi 
seguirà ciecamente ovunque vogliate condur
lo. Questa osservazione conferma che devesi 
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singolarmente sul principio seguire il s·istema 
delle apparenze e reprimere quell'entusiasmo 
che sia ne iandosi contro gli oggetti in ragione 

, de' danni reali: tira colpi impetuosi senza vol
gersi agli astanti per vedere se s' inte1·essano 
alla distruzione. Seguendo queste precauzioni 
s'acct·esccrà ad ogni momento il numero de' vo
stri seguaci, accrescimento che spargendo il ti
more e la diffidenza ne' vosll'i nemici terminerà 
di dissiparli. Un privilegio distrutto vi solleverà 
contro dieci oppositori, ma anime•·à mille altri 
in vostra difesa. Quelli cni punge nobile senti
meolo d'onore, verranno a riograziarvi d'a
verli t1·atti dall'avvilimento, e nella memoria di 
questo avvilimento stesso attingerà fo•·za il loro 
entusiasmo pe•· la patria. Quelli che insensibilj 
ai vezzi della libe•·t.à o storditi dal fracasso della 
rivoluzione, si avano in disparte sopiti nell'in
dolenza o . compresi dal timo•·e, si animeranno 
alla voce dell' inle1·esse ; e vedendo rovesciati 
gli ostacoli che arrestavano la loro attività, uni
ranno alle vostre le loro forze acciò non ven
sano piò rilevati. 

Dopo la nobiltà, la pubblica opinione nomina 
il clero tra i nemici della libet·tà. Non so se 
la bellezza della vil'lò ( giacchè non si- può ne
sa re alla libertà questo titolo) mi renda difficile 
nel credere e sminuisca a' miei occhi i nemici 
di lei; per a!Lt•o nella detta opinione sembt·ami 
vedere le tracce dell'animosità frammiste a quelle 
del Yero . L'amor proprio che crede ingrandirei 
in ragione de' nemici che ci mette a fronte, l'o-
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dio segreto contro una classe d'u01nini che do
mina per mezzo dell' opinione sopra l' intera 
società , che arma delle pretensioni alla virtù 
senza ginslificade semp1·e col faLlo, che divisa 
da noi d'interesse si pasce deJie nostre sostanze·; 
l'abitudine . di vederne una parte marcire nel
l' ozio e rigurgitare di ricchezze; la bandiera 
della chiesa che pe1· l'addietro sventolò rare 
volle dalla parte del popolo; tutto ci dispone 
a contare il clero tra i nemici della comune li
bertà .. Ma se si osserva che le disposizioni de
mocl·atiche sono in ragione della po,•el'là e del· 
l' oppt·cssione; che le ricchezze del clero sono 
accumulate in poche mani , e che l'orgoglio en
l!·ato nel santuario ha separato dal restante una 
piccola classe sopra di cui raduna i titoli e gli 
onori; si capirà che dobbiamo avere nel clero 
una moltitudine numerosa d 'allea li , fo1·se troppo 
circospetti per condizione e per ragioni momen· 
taneeJ ma decisi per sentimento in nosl!·o favore. 
Che che sia però di questa · opinione, il fatto 
stlì , che il clero ìnfiuisce principalmente in Italia 
sull'opinione del popolo, in cònsegi.tenza gl'in
tet·essi della libertà richieggono d ' averlo pe1· 
amico e per seguace. 

Per· alL1·arre al noslt•o partito la nobiltà ab
biamo levato a' primogeniti le ricehezze e le ab
biamo con eguaglianza diffuse sopra i cadetti 
che gemevano nella miseria e nell' opp1·essione. 
Per riunit·c intorno di noi la maggior parte del 
cle1·o, conviene impoveri1·e quella parte di esso 
che con tull.a l'astuzia dell'ipocrisia, con tutta 
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Ja viltà dell'interesse è anivata ad accumulare 
nelle sue mani le ricchezze ecclesiastiche, e fa 
pagare a cat·o prezzo alla società la stupicJezza 
de' suoi maggiori, conviene, dico, impoverire 
questa pat·te pu addolcit·e la sorte di quella , 
che più occupata e più utile merita d'esset·e in
coraggiata ne' suoi travagli e risarcita nelle 
sue noje. Voi vi accorgete, cittadini, ch'io re
clamo in favore di que' pastori che carichi di 
fatiche e nonostante miserabili, lontani da q nanto 
può lusingare l'ambizione e solleticare i>a cu
J'iosità, privi d'onori, pl'ivi di piacel'i sociali, 
forti soltanto pel sentimento delle loro virtù edi
ficano, consigliano, consolano la pat·te più utile 
della società, gl'infeli ci abitatori delle c~ampag11e. 
Questi uomini che mancano di cognizioni bt·il
lanti, ma che abbondano di b-uon senso , che 
pt·ivi della vernice della vil'lù ne hanno la so
stanza ed il candm·e , co' quali Socr·ate nou iscle
gnerehbe di trattenersi , e Solo ne s' assidet•_ebbe 
volouticri alle loro mense; più occupati a sten
dere l'impero della morale che quello dell'opi
nione~ questi pas[ori che mct·itat·ono il disprezzo 
dell'aristocrazia vescovi le hanno dt·itto alla vo
stra stima, perchè possono ajutarvi a propagat·e 
i .sentimenti di libertà e d' l'gnagl ianza , e di
venit•e gli apostoli e i martiri della rivoluzione. 
Osset·vate diffatti quando parlano ne' loro rustici 
lcmpj, come il popolo ascolta con avidità le loro 
massime; quando sono consultati negli affari 
più scabrosi , come le loro decisioni sono se
guite con l'ispelto; quando le famiglie sono in a-



sprite dalle discordie, come alla loro voce le 
discordie scompariscano e gl' inimici s' abbrac
cino. Il loro nome è pronunciato con una spe
cie di venerazione , la loro pc1·sona è t·iguar
data come sacra. Se essi avvicineranno agli al
tari le immagini degli eroi che illustrarono la pa
tl'ia, il popolo imparerà ad imitarli, se essi di
t'anno al popolo d'armarsi in difesa della libertà, 
il popolo cm·rerà all'armi, e voi avrete sempre 
p•·onte delle squadre di soldati senza mancare 
d'agricoltori. Che sia dunque loro applicata una 
pat·te di que' beni ehe ammassati nelle mani di 
pochi ecclesiastici persuasero loro d'ave1·e ilth·itto 
perfido d' oziosità. Pet·chè non propor1·este an
che de' premj a que' pastori che ne' lot·o con
torni avesse1·o distrutto de' pt•egiudizj di fisica 
che spat·gono la ste1·ilità sulle campagne, de' 
pl'egiudizj d'immaginazione che diffondono lo 
sco•·aggiamento nel cuore, de' pregiudizj di mo
rale che unP.odosi coll'inerzia dell'uomo smi-· 
nuiscono i travagli e giustificano una vita san
tamente inutile? Per eseguire con facilità questi 
progetti e prevenit·e nello stesso tempo i mali 
che sm·Lirono un giorno dal santuario; per di
struggere l'orgoglioso sistema delle immunità e. 
degli onot·i ecclesiastici innalzato .con tanto ar
tificio e travagliato; per annientare le speranze 
fondate sulla liberalità de' moribondi da cui viene 
ingrassata l'oziosità a spese dell'industria; per 
impedire al clero di sollevarsi a quel grado di 
t•icchezze in cui aspira all'indipendenza, o di 
toceare a quel gt•ado .di povertà da cui sorte 
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per mezzo della superstizione; per diriggere la 
sua attività verso lo seopo che si prefigge il go. 
vérno, e farne un utile strumento di morale, 
senza che vi metta ostacolo il privato interesse, 
mi pare necessario di far dipendere la di lui 
sussistenza dal governo (l); per il che venendo 
limitato il fasto del corpo, il numero de' mem
bri, e fissata la qualità di travaglio; il clero più 
non sarebbe l'asilo dell' oziosità, dell' imposttwa, 
dell'interesse e dell'ambizione. Non mi è ignoto 

( 1) ì\Ii si dice che il governo fermo sul principio dcii:~. 
tolleranza non paga alcun culto. Ottimamente. Ma il go
verno che deve lcnc•·c l'o cchio fisso sull'origine degli abusi 
per prevenidi eri osservare i pregindizj per non urtarli di 
fronte, deve dare ai sistemi già stabiliti una direzione tal_c 
-che vada a sopprimere i danni e ~li abusi, e generi se è 
possibile un pubblico vantaggio. Un altro principio incon
trastabile si è, che quando si tratta d'opinione , ciascuno 
ha dritto alla sua, c l'errore il più palpabile deve esse l'C 

t'gualmcnte rispettato che la ver ità piu ev idente; altrimenti 
&.i viene ad erigere in massima guerra delle opinioni, guerra 
ohe avendo tinto di sangue tutti i punti del globo, con 
fagionc è condannata dalla giustizia c proscritta dall'uina
nità. Ciò posto : il governo s'impadronirà de' beni cccle
i.iastici d'ogni specie : fisserà una pensione stabile pe' pa
rochi, vitalizia per gli altri ecclesiastici, varia secondo l'età; 
il restante deve intemmente essere distribuito ai poveri i1i 
terre forse inalienabili fino alla terza generazione. Si verrà . 
così a depurare la · società di molti individui che vivono 
nell'ozio, cioe che macchinano ogni sorte di delitti, e nello 
a tesso tempo si accresceranno le fonti da cui . emergono le 
llazionali ricchezze. Ma se col pretesto di togliere ,gli abusi 
voi dilapidate i b eni ecclesiastici, come si è fatto in Fran
llia, io dirò al popolo: Popolo, strappa le pietre dalle tnc 
•rontmdc e ge ttal e contro qu esti birbanti che si fanno tnoi 

·protettori per divorare le tue sostanze: unisci qnr.sti ladri 
eogli impostori che fino ad orn t ' hanno ingannato, c ab
bruciali su l mcde>imo rogo. 
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.che alcuni piena l'immaginazione de' mali da 
cui fu inondata la società per mezzo della SU· 

jlei·stizione, chiamauo sopra del clero de' colpi 
violenti e dist•·uttori. l\ta senza ar1·estarmi a di
scutere la giustizia delle loro pretese, ne con
trasterò la facilità dell'esecuzione, atteso il si
stema delle idre superstiziose .radicato nelle 
menti italiane. In appresso ritoccherò questo ar
{jcolo; intanto per addolcire l'amarezza di co
storo, rillelte•·ò che la supe•·stizione deve smi
nuirsi a misura che sarà tolta di mezzo I' igno
ranza, l'inerzia e Io scoraggiamento, e che questo 
deve infallanlemente avveni1·c, stabilita che sia 
la libertà delle arti, del commercio e delle scienze. 

Vi .è nella società una ·classe d'uomini che 
dovrebbe essere amica della libertà, perchè ema
nando gli o•·acoli della giustizia dovrebbe sim-. 
patizzare con tutte le idee di virtù. Ma se l'amore 
della · libertà è naturale agli spiriti giusti ed ai 
cuori inco•·•·olti , egli debb' essere straniero .ad 
uomini abituali alle cavillazioni ed ai sofismi; 
che avvezzi a sottomettersi all'autorità di scrit. 
tori ininlelligibili hanno perso r uso della ri
flessione; che costretti dall'interesse a difen
dere qualunque cliente, devono formarsi una · 
t.eoria d'equità arbitraria sovversiva d'ogni giusta 
idea; che chiamati dalla vanità a sostenere un si· 
stema erroneo che ha fatto l'occupazione della. 
loro vita ed è il garante della loro passata cou
dotta, devono opporsi aW inll·oduzione d'un al
tro affatto opposto, che fissando con precisione 
i dritti e dovei'Ì, toglierà di mezzo l'oscuri>) 
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il vago, l'arbitrario, sorgente eterna di dissen
sioni e di litigi. Colot·o che dominati dallo spi
J'ito di fazione non credono al pentimento ed 
eternano gli et·rori de' loro nemici per giusti
ficare e prolungarsi il piacere d' odiarli , vm·
ranno che la classe de' giuristi ed in generale 
di quelli che erano per interesse svincolati al
l'antico regime, sia affatto esclusa dagli impie· 
ghi nella repubblica. Cionnostante se riflettiamo 
che instabili passeggeri sono i nostri sentimenti 
e le nostre idee; che i pregiudizj scompariscono 
alla voce dell'interesse; che il debole si con
cilia di cuore col potente che perdona generosa
mente; che l'uomo disgustasi d'un errore e di 
un vizio il cui risultato non è che diffidenza e 
costringimento; ch'egli s'identifica col perso
naggio che è forzato a rappre~entare con de- . 
strezza, e diviene per abitudine ciò che prima. 
voleva comparire per ipocrisia; che tende a giu
stificare la buona opinione che non crede di 
meritare; che sarebbe impolitica cosa il met
tere gli uomini tra la libertà e l'interesse, ed 
alienare dalla repubblica de' corpi che hanno 
un impero abituale sull'opinione del popolo; se 
riflettiamo che i loro sentimenti essendo cogniti, 
il patriottismo veglierebbe sulla loro condotta 
e pt·esto ne sventerebbe i progetti liberticidi; 
se riflettiamo, dico, a tut! o questo, ci guarde
remc• dal condannare del tutto all'inazione uo
mini che possono ritornare alla virtù o dive
nire per interesse dannosi. 

La classe di quelli che si propongono di smi-
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nu.ire i mali fisici che ci desol'aoo e che· per 
avventura ne accrescono la massa; che avendo 
sempre avanti gli occhi la stessa natut·a, gli stessi 
bisogni, gli stessi mali, gli stessi rimedj , le stesse 
debolezze, devono essere persuasi dell 'eguaglian
za · naturale, costoro, io dico, non han n l} alcun· 
intet·csse d'opporsi al governo repubblicano, il 
quale se diminuisce i mali provenienti dall'ego-i
smo e dall' ineguaglianza, non può· ann.ienlare le 
altJ·e cause distruttrici che ci cit·condano e che 
ci spingo no a colpi l'eplicali verso la tomba. 
Anzi il govemo repubblicano apprezzando più 
del monarch ico la vita degli uomin·i, deve an
cora apprezzare quelli ·che hanno la fama d'al·
leggt>rkne i dolor·i. Altronde qHalnnque rivolu
zior,e si faccia nelle idee reslet·anno sem pt·e de' 
malin<wn ici che avranno bisogno dell'arte su
lJiime e dannosa d' ipoct·ale, e degl' ignoranti 
d1e ne decanteranno le gl·orie (1 ). , 

Quelle arti che fi glie della sazietà prod'ucono 
lo. sp lendore del lusso, e iufiorano la vita senza 
fot·se acerescemc i piaceri; che fomentando la 
vanità eorrompono i costumi ; ch<" nudl'ite dai 
fl'lllti dell ' ineguaglianza devono cadet·e alla ca
duta di lei; queste arti potratJllO eset·citare la 

• ('t) Non è mia intenzione di sminnire il rispetto dovuto· 
ai medic i moderni. Sembra che la luce chiamata da Brown 
brilli al presen te sul caos tenebroso della med ici na. Que
sto illu si re martire de lla sl 11 pidezza ot·gog.liosa, dell ' iguo
rallza interessa ta diede alla medicina dc' pri ncipi. sì giusti, 
l'assoggettò· ad un metod'o così- esatto, ch e proùnce, a cosi 
dtre, dc' miraco li senza da1· luogo alla meraviglia. 

GtoJA . Govemi. iO 
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loro attività nella repubblica, modificando in parte 
i metodi e .cangiando d'oggetto. Diffatti l' egua
glianza distruggendo i privilegi esclusivi, la li
bertà annullando i dritti di cm·pòrazione, per
mettendo a ciascuno di comparire in pubblici) 
cogl' isti·umenLi di quel mestiere che più gli ag
g•·ada, l'eguaglianza, io dico, e la libertà, allar
gando il campo dell'industria, mostrano a . cia
scuno de' posti onde impiegarsi ~ il che deve 
succedere tanto più facilmente quanlo · che le 
arti tutte avendo de' punti comuni in cui si 
toccano ed insieme sì confondono, l'abilità nel
l ' una può agevolmente ottenere de' successi in 
un'altra analoga e corrispondente. Il governo 
dovrà fare per così dire la sentinella intorno al
l' industi·ia per allontanare il monopolio, per 
abbattet·e gli ostacoli a mif>ura che verranno 
elevati dalla natura o dalla malizia degli uomini, 
per impedire che le antiche abitudini liberti
cide abbiano un influsso dannoso sull'ignoranza, 
~ che i lJI'ivilegi esclusivi l'inascano dalle loro 
ceneri a spese della debolezza in vantaggio della 
forza, dell'astuzia e della malvagità. 

Il restante della società è così interessato alla 
;rivoluzione che si può dire intt·ap•·endersi in fa
vore di lui. Tutte le teo1·ie sparse in questo 
discorso concorrono a sviluppare i vantaggi del 
governo repubblicano e vengono a riunirli so
pra l'idea del popolo. La massa popolare spinta 
·alla libe1·tà dalla memoria dell'oppressione vi è 
ritenuta dai beni immensi dell'eguaglianza. Non 
mi arrestet·ò a svolgerli per rispamlia•·mi la pena 
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di ripetermi. Aggiungerò semplicemente che le 
infime classi della socielit si conducono ad imi
tazione delle superiori e che la conversione de
mocratica de' cittadini distinti per ricchezze, per 
dignità, per potere viene sempre seguita dalla 
conversione di tutti gli esseri dipendenti che te
mono di pet·dere o che vogliono ottenere. 

Quell'amabile metà del genet·e umano che l'al
tra adot·a insieme ed opprime; che la natura 
affligge con ogni sorte di dolori; che bisognando 
del nostro ajulo ·conviene che si pt·ocacci la no
stra stima a forza di sacrifizj; che bella è ti
ranneggiata dalla gelosia; !aida dimenticata con 
disprezzo; yecchia non ha in suu favor·e che i 
dritti umilianti della pietà o la voce debole della 
riMnoscenza; ora ritenuta ne' suoi desiderj dalle 
opini-oni inconseguènli e bizzarre degli uomini; 
ora impedita nella disposizione de' suoi beni da 
leggi inventate dal capl'Ìccio e dalla forza; qui 
avvilita da un'esclusione parziale dalla paterna 
eredità; là esclusa affatto dagli onori a cui le 
danno dr·itto le sue vil'lù; schiava del giudizio 
de' suoi tiranni che le fanno un delitto dell'ap
parenza stessa, benchè sappiano che il vizio è 
a lei più penoso, la fedeltà più cara; le donne 
in una parola che influiscono sopra l' intet·a vita 
dell'uomt>, perchè gli comunicano le prime abi
tudini , le donne, io dico, meritano particolare 
attenzione in una repubblica. Se i tiranni ne 
fanno uno stromento di cor·ruzione per toglie1·e 
agli animi il vigore e addormentare l'uomo nel 
seno de' piacer·i , la repubblica deve farne una 
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molla potente pet· spingere l'uomo all ' m·oisnio. 
Se i Romani premiavano con corone civiche 
quelli che salvavano la vita ai cittadini, le donne 
che li mettono al mondo a spese della loro fe
licità, ed alle volle della loro vita, non meri
tano cbe delle feste e de' giuochi siano cele· 
br·ati in lot·o onore? I saggi legislatori di Roma 
fissarono attentamente lo sguardo sulle donne 
e nulla ommisct•o pet• eccitarle a quelle vir·tù 
che sono iJ fondamento e il ripaFO della repub
l.Jiica. La cens~tra de' magi&tr·ati, i tribunali do
mestici, le leggi che regolavano le doti, le leggi 
che fissavano i limiti al lusso femminile, i tempj 
consacrali al pudore, quelli dedicati a una Dea 
che presedeva alla pace de' malf'imonj, alla ri
tw nciliazione degli sposi, i decr·cti onorevoli pe' 
ser·vigi resi dalle donne alla patria, lutto dimo
~tra l' interesse eon cui il popolo conquistatore 
del mondo vegliava sulle donne e sui loro co
stumi, finchè i costumi si cunset·varono nella 
romana repubblica. E perchè dunque i magi
sll'ali delle nuove repubbliche italiane che pin
se r·o intorno all'albero della libertà le immagini 
di BI'Uto e di Catone hanno dimenticato quelle 
di Lucrezia, che volle morire piuttosto che vi
vere. coll'ombra d'infamia in fronte; di Virgi
n ia il cui sangue soll evò il popolo contro i De
ceQwiri e li di strusse ; di Porcia che nella co
spirazione contro Cesare si mostrò degna d'es
sere a pa1·Le de' seg1·e ti dello Stato, e dopo la 
battaglia ùi Filippi non po tè sopravvivere alla 
libet' tà e morJ coll' iutrepidczza ·feroce ùi Cato· 



449 
ne; d' Ortensia che difese coraggiosamente la 
causa delle donne dalla tirannia de' Trinmviri , 
menlt·e gli uomini non osavano aprir bocca; di 
Arria che vedendo il suo sposo vacillante e in
cet·to di morire, si ferì intrepidamente il serio 
e gli diede il pugnale sanguinoso; di quella 
;Eponina sì virtuosa e sì celebre, che Vespa
siano avrebbe dovuto ammit·are e ch' egli fece 
moril·e così vilmente? Le statue di cjueste eroine 
debbono essere innalzale a fianco di quelle di 
Bruto (4), di Cassio, di Catone, per mostt·are 
aJie donne, che se portano con noi il peso della 
vita , devono anch'esse entrare nella catTiera 
della rivoluzione; che noi le apprez~iamo ah
.bastanza per et•edere alle loro vil·tù e ricomrren
~>al'le con onori, e che presentiamo ad esse i 
modelli che devono imitare. Mentre la nostra 
vanità va a imprimere il nostro nome sul bronzo 
e sul mat·mo per eternarlo sulla terra, vo.rt·emo 
nl)i apostati dell'eguaglianza condannat·e le donne 
al silenzio ed all'obblio, e privarle di quella pub-

( 1) Quelli che nella Repubblica Cisalpina hanno innalza tG 
la statua di Brulo senza mcllcrlc a fianco quella di Porcia 
non mostrarono di co noscere troppo ben e le leggi che reg
gono il cuor umano. La vanità non si indispettisce tant <> 
per la mancanza quanto per l' tsclusio12e , la quale, da n d<> 
luogo a paragoni, risveglia l' idea d' inferiorit1L c fa temen: 
il disprezzo . Dunque non solo non fu eccitato il sesso de
bole a lla rivoluzione, ma le fu dato una spin ta in contra
rio. Se non che forse si potrebbe spiegare qnesta condona 
anti-politica. per mezzo d'un certo timore che sarebbe giu
sto se non fo sse eccessivo; io vog lio alludere a quel giu
dice che temeva a sPgno d' essere parzia le, che J aya scm
~re causa persa ai suoi amici. 
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hlica stima cl1e dopo la stima di sè stesso è, la 
più dolce ricompensa della virtù • ricompensa 
tanto più necessaria alle donne quanto che in 
esse domina maggio1· debolezza? E perchè non 
si distribuiranno ne' giorni festivi de' fiori, de' 
nastri, delle vesti a quelle uittadine che avranno 
esercitato qualche atto insigne di pall·iollismo? 
Un legislatore avveduto deve mettere a contri
buzione le passioni di quelli a cui detta leggi, 
e si sa che la passione che domina esclusiva
mente nel cuor femminile è la vanità. Quando 
Coriolano uuito ai Volsci poi'Lò lo spavento nel 
Campidoglio ed insensibile all'orgoglio di. per
donal'e , resistette alle preghiere del senato e 
de' preti, si lasciò alla fine piegare dalle sup
plir.he della mad1·e e della sposa; a llo1'a il se
nato espresse la sua gratitudine ordinando agli 
uomini di cedere ovunque il passo alle donne, 
facendo innalzare un altare nel luogo in cui la 
madre placò il figlio, la sposa il mai'Ìto , per
meltendo a tutte le donne di aggiungere qual
che nastro al loro ordina1·io abbigliamento. -
Si potrebbe dimandare se i modemi s' appli
chino alla slol'ia per pura cmiosità o per de
s iderio di profittarne. 

Volgiamo ora l'attenzione sopra quella parte 
della società che getta degli sguardi d ' inquie
tudine e di rammarico sui progressi della ri
voluzione; animato dal desiderio e non fuori di 
spe1·anza del rìtorno della monarchia. lo non 
supporrò inquisitor repubLlit~ano dc' motivi ma
ligni a questo desiderio che si può naturalrnent.e 
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ascrivere alla lnemoria de' beneficj , ovvero ai 
pregiudizio che crede non fiorisca la felicità se 
non all'ombra della monarchia. Ma che la mo
m•rchia tragga seco la schiavitù, che dalla schia
vitù s'allontani ogni idea, ogni ombra di felicità·, 
sembra mi averlo provato ìn modo da riduri'e al si"" 
lenzio ogni oppositore di buona fede. Gli stessi 
a1·istocrati ne rimarran persuasi , se sarà loro 
possibile di leggermi a sangue freddo, ed al
lontanare le false idee che facendo velo alla ra
gione, non le permettono di giudicar sanamen
te. Se poi la gratitudine vinèola gli arista
crati al govemo monarchico, io rispetterò i loro 
motivi c•·iticando la loro coudolta. La repub
blica essendo richiesta dalla maggioranza, per
chè dalla repubblica emerge la felicità e scor•··e 
sopra tutte le classi, egli è un delitto volerlé 
sostituire la monarchia. Si conceda agli aristo · 
crati che non compariscano sul teatro della ri
voluzione per non offendere la gratitudine, ma 
un motivo più giusto, più fo•·te, la pubblica 
utilità, (!eve t•·altenerli dall'opposizione. Altronde 
le loro spe~·anze non hanno per appoggio e fon
damento che il lo•·o desiderio. Quando consi
dero diffatti il genio del secolo che chiama le, 
nazioni alla libertà; quando rifieUo che la Fran
cia distruggendo · la mona1·chia si è dichiarala 
l'amica de' popoli; che la sua gloria è interes
sata a conse•·varci una libcl'là che ci promise ( ~); 

( t ) Il gencml Bonapnrl~ nel suo proclama all'armata d ' f. 
t'dia dato in Cherasco, c.hc ha per mol.to : GUERR<l A.I ·n· 
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·che :il sHo vantag-gio l'icbiede d'essere circon
dat-a -da r~pubbliche; che la gr·atitudine la im
pegna a proteggere i repubblicani d'Italia che 
fecero per essa tutti i sacrifizj; quando rifletto 
che l'ordine s'organizza nelle nuove reiJUbbli
che ; che i vantaggi si estendono di classe in 
classe e cominciano a farsi sentire anche da 
quelli che non vi credevano; che il pal'!.ito de
mocr·alico acquista di gioi'Oo in giorno terreno; 
cl1e i per·icoli stessi tengono vivo il coraggio e 
prevengono gli er·rori dell'indolenza; che vi sono 
in Italia degli uomini abbastanza illuminati per· 
discernere i mezzi di condurre a fine una r·i
.volnzione, abbastanza coraggiosi per affrontare 
.i danni, intimamente persuasi 1:he la loro sal
vezza consiste nelle vittorie; queste riflessioni 
mi dicono che la libel'!à proclamata in Italia 
·uscirà vinciLI'ice dalla lolta contro la tir·ann ia . 
. se non che egli è facile a pl'ovar·e che il rista
bilimento dell ' antico sistema sarebbe dannoso 
.all 'ar-istocl'.azia istcss.a. DiffatLi se si considera che 
il furore della vendetta desidel'a del sangue senza 
discernere le vittime; che l'odio dà col'po alle 
ombr·e e raccoglie tutti i sospeLLi ; ch'egli ama 
diriger·e i suoi colpi contro' tutto ciò che gran
deggia sopra il restante; che i talenti, la vir
tù, la gloria gli son sospelti; che questi hanno 
ile' nemici e che costoro sono ascoltati in ra-

ur;Nt, PACE -At POPOLt, volgendosi ai popoli d'Ilalia dice loro 
espressamente: POPOLI D'ITALIA l liO! VEliiA~10 A SPEZZARE L'l 

'TOSTI\& CAT&r;E : l IWSTR! ISEM!Cl 50!<0 l YOSTRI 1!RA!Hìl, 
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gione della malign-ità delle accuse; che il biso
gno pt·essante d'avere subito del denaro per 
rassodat·e la iit·annia , fa inventare de' rwetesli 
pet• vendere a caro prezzo l'innocenza; che il 
timor dell'avvenire stende delle leggi di sangue 
e si .cit·cond.a di spaYento ; che non havvi al
cun delitto che la legge di Stato non giustifi
chi; che per acquistare l' amicizia de' tiranni 
conYiene gettare a' loro · piedi i teschi de' pro• 
.pri amici e comparit~e in )Qro presenza colle 
man.i tinte di sangue; che costoro pretendendo 
ogui sacrifizio come loro dovuto si credono sciolti 
dalla .gratitudine; che anz·i l'id ea di dovere ad 
altt·i il peoprio ristabilimento offende il loro or
goglio ( J) e fa loro desiderare l' occasione çli li-

(t) Beneficia quon<que laeta su n t dum l'irlentur exsolvi pos
se: ubi multum a11teveuere p1·o g1·atia .odiwn redditur. 

TACITO. 

Regi bus bo11i quam 11za~i suspectiores sunt, semperque bis 
aliena <'irtus formidolosa est. 

SALLUSTIO. 

Tra i fatti molliplici che si potrebbero addnrre a qncsto 
proposito riconlerò q nanto accadde alle città cl ' A utun c di 
J.ionc uclla ribellione .di T.ctrico contm Aureliano. " La 
città d' Aulun sola c .senza so,·corso aveva osato dichia
rarsi contro le le[;ioni della Gal lia in favore dell'Impera
dore. Dopo a''crc pro,•ato durante un assedio di sette mesi 
tulti gli orrori della _fame, eJLa fu presa d'assalto e sacchea
giata. Lione al contrari·o aveva resistito colla più grande osti
natczza all ' armi d'Aureliano. La storia dice che Lione fu 
punita; ella non parla della ricompensa d'A ut un. Tale in 
effetto è la politica ·delle guerre civi li. Le ingiurie la sciano 
delle t t·acce profonde; s i dimenticano i set·vigi più impor
tanti. La vendetta è utile, la gratitudine è dispendiosa , 
(Gibbon) . Nella spedizione di Simon di l\Ionforl contro gli 

t 
I 
t 
j 
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berarsene; tuLlo questo concorre a persuaderei 
che gli sforzi degli aristocratici tendono a sca
vare una tomba in cui andt·ebbet·o essi mede
simi a cadet·e. Se non cbe forse portando più 
addentro lo sguardo nell'animo di quelli che 
ricusano d'unit·si allo stendardo repubblicano , 
,gcopriremo due altt•i principj che al tribunale 
della lo1'0 ragione giustificai:w la loro reniten
za, ma che per. altro sono egualmente insussi
stenti. Mi spiego. Le idee di libertà sorridono 
alle menti illuminate che volendo fi ssare fran
camente l'aLtenzione sopra lutti gli oggetti , sof
ft•ono ristrette ne' legami della schiavitù. Al
tronde ravvisando con un solo colpo d ' occhio la 
lunga figliazione di beni che la libertà diffonde 
sopra lutti i rami della società, ne abbracciano 
con -tanto mnggior calore il partito quanto che 
esse. sentono più al vivo il bisogno di pt·omuo
vere l'altrui vantaggio. Gl'innocenti piaceri del
l' intellello, i bisngni sempre rinascenti d'un 
cum·e espansivo e generoso sono i moti vi pre
cipui pet• cui tutte le persone scientifiche si sono 
geli al c nel part.ito della democrazia. Questa classe 
di persone che dovrebbe chiamare intorno di 
sè la classe infinitamente più numerosa degl' i
gnoranti, pare che inebbriat.a dal piacet•e d 'es
ser libera , da sè la respinge con un affettato 

Albiges i, ì Crocesrgnali mootan<lo all'assallo di non so quale 
ciHit di mandarono all ' abate di Citeaux come farebbero a di
stin gur.re i c~ lloli c i dagli cre i ici, cioè gli ami c. i cbi nemici : 
Uccicl.teli tut d, disse l' A ba le, Dio I'ÌCOI!oscel'à qu e:lli che gli 
ajlpat ·ten::;ona. 
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disprezzo verso tutti gli oggetti avanti di cùi 
il popolo stava stupidamente inchinato da molti 
secoli. Lo stordimento ed il ribrezzo che nasce 
da questo dispregio agisce con tanto maggior 
fot'za sull'animo del popolo, quanto che va ad 
unii·si all' inclinazione che hanno gl' ignorantì 
ad espiare la condotta di quelli che loro impon
gono con delle cognizioni straniet·e,. inclinazione 
per cui resta sempre nel fondo del loro-Hnimo 
un sospetto t•elativo alla facilità dell'abuso che 
si può fare della superiol'ità de' talenti. Si po
trebbe dire che l'uomo ignorante risguarda l'no· 
mo illuminato con quell'occhio con cui il po.
polo risguardava alll:e volle i fi sici e matema
tici ch' ei temeva come maghi ('1 ). Aggiungasi 
che questa indisposizione d ' animo viene rin
forzata dall'orrore che eccita quell'altra classe 
d ' uomini nella cui mente l'entusiasmo della li-· 
bel'tà nascendo da spet·anze pet·vct·se, spinti nel 
pt•imo fermento della l'ivoluzione dall'audacia 
del delitto, compariscono sulla scena e disono
rano la libet·tà che proclamano. Ma Io stato di 
compressione in cui le persone scientifiche fu
rono tenute dalla tirannìa; la memoria d'essere 

(r) Una cosa di cui ignora si il buon uso ci conduce a 
credere che non se ne farà che un uso perni cioso; perciò 
siamo portati a condar. na rla . I ·Got i t c rn ~vano per la loro 
libert à. se il giov in e A talari co irn.parava de lle cose ignorate 
dalla loro nazione, perciò for·zaro no Amalasunl:a a levargli 
d'intorno i precettori ch e gli aveva dati per form argli lo 
spirito ed il cuore. I pl·eg indizj che nascon o dall' idea con• 
fu sa del! a propria di>bolezza sono così difficili a sradicare 
CO!l).e il sentimento dell 'a mor propria da cui rarnpollano, 

l 
r. 
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state posposte ad uomini che ora st1·isciano nel 
fango e nella polvere , e che la coscienza della 
viltà trae nelle tenebre per distoglierle agli al
trui sguardi; le persecuzioni che soffrirono in 
premio de' benefkj che facevano al genere uma
uo; la memoria de' 101'0 amici caduti vittime 
della tirannide; la lolla da cui alfine sor·tirono 
vincitori contr·o l'odio e la gelosia; l' enl!JSia
smo a cui li deve sublimare il sentimento ed 
il carattere augusto dell'infelicità; la debolezza 
della natura comunemente imp•·mlente ne' pl'Ì· 
.mi momenti di tl'asporto e d'alleg•·ia; tullo di
mosU·a che il disprezzo di cui parlammo po
c' anzi , ha d•·iUo a qualche compatimento, ed 
·nn onest'uomo dil'à: le persQne seieutilìche non 
lasciano d'essere uomini. Se ·poi si esaminano 
i loro costumi, svaniranno affatto i sospetti del
l' ignoranza , giacchè si trove•·à nella loro con
dotta quel candore che è sì lontano da ogni 
arte e finzione; quella buona fede di carattere 
che opc1·a secondo la realtà delle cose non se
~ondo le convenzioni, e non pensa al suo in
teresse; quella semplicità che contrasta così bene 
col desiderio d' occupare gli altri di sè , vh.io 
de' cuori f1·eddi e delle anime vuote ; l' igno
ranza di tutto, se si eccettuino le cose utili e 
grandi; una polilezza che non cma gran fatto 
l'esteriore, ma che invece d' esse1·e o un ca!· 
colo fino dell'amor proprio, o una vanità pue· 
rile, o una falsità barbara, è una certa prova 
d'umanità; fina lmente questa .tranquillità d' a
nimo che dopo avere apprezzato tul!o, n~n sti-
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mando in questo sogno della vita che ciò che 
merita d'esserlo, cioè poche cose, non si ap
passiona che per la giustizia, per I' umanità, e 
si trova superiore ai tumulti ed alle debolezze. 
Quanto agl'iniqui che si sono gettati in un par·
tilo da cui hanno tutto il dr·itto d'esset'e esclusi 
perchè veri figli dell' antico governo, comechè 
portati all'egoismo, alla viltà, alla perfidia, alla 
menzogna , al delitto; costoro che mentre la mas
sa dello Stato è sconvolta e fermenta, mentre 
si scioglie dai legami da cui er·a avvinta e sco
pr·e le piaghe che le fece la lir·annia ; costom 
io dico, passando per lo serutinio espurgatorio 
della pubblica opinione, verTanno dalla repub
blica espulsi dal suo seno, come l' oceano agi
tato dal vento e dalla tempesta si depura, getta 
in alto e lascia sulle sponde 

Stridente spuma e sozze cJnnc cd alga. 

Si pott'ebbe aggiungere che in una rivoluzione 
vi è una sede di tendenze .a mantenere la nuova 
legislazione e nello stesso tempo una serie di 
sfm·zi a rimettere 'le cose nello stato primiero. 
Ora~ quando i fini e le mir·e sono opposte e 
si urtano, deve nascere dalla diversità di que
sti conflitti uno spirit!l di duplici ti!., di dissi
mulazione, di cattiYa fede in tutti quelli cùe 
non hanno o coraggio bastante o bastante pr·o
bità per prendere francamente l' uno o l' altro 
dei due partiti. Mi pare che nessuno accuset•à 
il sistema repubblicano d' indebolit·e il co r·ag
gio, giaccbè eccita e mette in molo tutte le forze 

-f 
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attive dell'anima, e molto meno può essere tae
ciato di corrompere la probità, poichè la libertà 
e l'eguaglianza essendo le basi su cui s'appog
gia, se la prima apre il campo all'attività del
l.' uomo, la seconda lo a"rresta e gli dice; ri
spetta negli altri que' dritti che vuoi in te ri
spettati. Chi richiama e fissa il pensiero degli 
uomini sull' idenlilà della natul'a _; chi loro ri
corda che sono vestiti della stessa carne, slt'elti 
da' medesimi bisogni' cedenti allo stesso fatto, 
non viene. a rintuzzare quell' orgoglio da cui 
tutte le rlbalderie spontaneamente emergono? 
Non eccita quella compc1ssione che è madre di 
:virtù eroiche? Non fomenta quel sentimento di 
giustizia che tirando una linea tra i nostri dritti 
e gli altrui ci grida fortemente che se passiamo 
al di là vcd1·emo sollevarsi conh·o di noi una 
moltitudine d'esseri de' quali abbiamo continua
mente bisogno? Dnnque sia che si consideri l'a
ristocrazia ne' suoi pregiudizj , nelle sue spe
ranze , nelle sue diffidenze, nel suo ribrezzo , 
fa d' uopo convenire che essa ha torto nel ri
<;usare ostinatamente di confondersi col partito 
repubblicano. 

Persuaso che la riconciliazione estorta dal solo 
timore non è nè sincera nè durevole, mi sono 
fino ad ora sforzato a chiamare intoi'Oo alla re
·pubblica tutte le classi della società colla voce 
dell'interesse e della ragione, senza urtare la 

. '\'anità o inasprire il risentimento. Mi sembra 
·quindi che meritino .censlll'a que' patriotti, che 
ambiziosi di mostrare delle malignità in quelli 
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che rigettano i loro principJ, impazienti di gu
stare il piacere della vendetta, benchè si op
ponga all' inlet·esse del loro partito, dimentichi 
di quello spirito di moderazione che concilia 
alla critica credenza e autorità, fanno delle vio
lenti declamazioni cont1·o la nobiltà, i!·c(ero e tutti 
gli aristocratici in generale. Essi dipingono la 
resistenza come perversità, l'incertezza come 
mancanza di buona fede, il desiderio d'unirsi 
alla pat1·ia come impossibilità di nuocere. Le 
loi'O satire tendono a cangiare i timori in odio, 
l'inquietudine in risentimento, i •·imorsi in di
spe•·azione. Lanciando sui loro nemici senza al
cuna distinzione lo stesso anatema, forzano tutte 
le passioni, tutti i sentimenti, tutte le idee a 
riunit·si contro il sistema che ha la disgrazia 
d'averli per apologisti. L' entusiasmo della li
pertà non pe1·mette loro di rispettare l' in rlo
cenza dell'errore, compatire i lamenti della scon
tentezza, tollerat·e un' ineertezza dal la quale è 
impossibi le a ct!rti spiriti di sortire. -Eppure chi 
s' inganna di buona fede ha dl'itto a delle .ra
gioni non ad insulti; chi é spaventato dai mali 
passeggieri d'una rivolu~ione ha bisogno d'in· 
coraggiamento; chi ha sofferto dei mali reali e 
si lamenta, vuoi essere compatito. Gli uomini 
s' innalze1·anno alla sublimità repubblicana , se 
darete all'espei'Ìenza il tempo di discioglierli dai 
pregiudizj, all'intei·esse di senti1·e i danni della 
resistenza , alla ragione d' est inguere le vampe 
della vendetta, alla debolezza di rinvenire dalla 
meraviglia, di riconoscet·si e mettersi a livello 
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della nuova posizione. Ma se appena dopo averli 
ebiamati, li insullate coi termini più ignominio
si, invece d'avanzarsi nella strada che avevano 
già intr·apr·esa, ~·itomerauno indietro rispinti dat
I' orrore di ti·ovarsi in vostr·a compagnia. L'uo
mo saggio compatirà un ritardo prodotto dal
l' umana debolezza, addolcirà con lodi il dis
piacere di rinunciare a principj abituali che ser·
vono di scusa al passato, od a chimere care alla 
vanità che infuse nella infanzia resistono alla 
conosione del tempo, ed animerà la spe-ranza 
colla prospettiva brillante d'un avvenir miglio
re. Se vidcsi sovente la vietù germoglim·e in 
mezzo agli applausi immaturi che la fecero na
scere, mos!t·iamo ai nostri nemici che sono e li 
crediamo capaci d'azioni magnanime e genero
se; essi non oseranno respingere questo elogio 
e, ricevendolo, si sentit·anno impegnati in una 
nuova carr-iet·a. 

Le misme che vi ho pt·oposto riguardo ai no
bili, · agli t cclesiastici ed agli altri ordini della 
società, che sebbene, comuni e tl'iviali non la
sciano d'essere utili ed efficaci, dimandano una 
pronta esecuzione per at·rivat·e all'ultimo scopo 
l\ cui tendono. Queste misure promovendo e 
mostrando i vantaggi della libertà e dell'egua
glianza tendono ad eccitare il desidedo di par
teciparne ed allargare il campo della rivolu
zione. Ora i desider'j allora solo divengono ef
ficaci quando sono avvivati dalla speranza, e la 
speranza nella maggior parte degli uomini non 
nasce se non dopo l'avvenimento. La lunga du-
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l'ata d'un sistema qualunque arresta la nostJ·a: 
fantasia e le impedisce di concepirne possibile 
la distruzione. Allorchè voi dite alle classi op
presse della Lombardia cue quando le cose. 
avranno presa una cel'la con.sislenza. migliore
l'cl e la loro sorte, gri Stati cil'(:.onvicini vi rispon
clono; chi sa se ani vera questo lamine;- e la 
Iwfurale indoleuza velandosi con que~La incer
tezza gli ar·r·esla dal gellarsi nel vostro partito .. 
Se i saggi repubblicani sanno tcmpor·eggiare a 
proposito e piegarsi ali.' impero delle circostanze, 
essi non l'i·corr-ono però ana risor·sa favor·ila delle 
anime deboli e fimide che rigt1a.rdano le dila,. 
zionf come lo sforzo de lla pntdenza. la più con
sumala. Io appr·ovo· ch.e animiate la gioventù 
ital'iana a COI'I'ere in difesa ddla. patria, ma mi 
fa mei'aviglia che non abbiate ancora emanati· 
dei decr·cti che seuza costani una goccia di san
.gne, spez7lerebber·o quelle masse che colla lol'o 
i'mmoùilità arrestano o coi loro sfor·zi respingono. 
la rivol'uzio'lle che donebbe spaudc •·si sop1·a 
tutta l' Jtalia. Per avven.ttu:a il piaccl'e d'aver 
ragi•Jne contro de'· saggi mi seduce e vela al 
mìo sguardo gl' inconveuienti che nascer·ebb1~ I'O 
dalle p1·oposte misu•·e; ma se la voce pnhblica. 
uon dichiara pel' nemici della libert à che i prin
cipi, i nobili e gli ecclesiastici, se le mi'~me in.
d'icate all•·aggono al vostro partito la nobillà ed 
il clero, se le alh·e classi seguono i passi di 
queste, e se in conseguenza restano sepa •·ati e 
iudeboliti i principi, mi pare d'aver r·a gione dj 
dil'·vi che uniate e man.i e braccia ::iOJll'a quelle 

GioJ,\. Governi.. u 
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due ruote maestre, acciò i vantaggi prodotti nelle 
nuove repubbliche decantali dall ' interesse e dalla 
gratitudine, mentre eccitano delle speranze nelle 
classi analoghe degli altri Stati, prevengano i 
popoli in vosteo favoee; giacchè disln1ggendo 
la ))l'imogenitma, i feudi, le sostituzioni, sod
disfate al voto generale; provedendo al sosten
tamento di quegli ecclesiastici che propagano 
la morale sociale invece d'opinioni stravaganti, 
d annose e chimeriche, porgete agli ignoranti 
stess i · delle r agioni per rispondere all'ipocrisia, 
che ridotta a combattere sulle sue rovine, in
capace di sostene1·si coll'armi della ragione , 
sparge contro di voi la ca lunnia e chiama in 
suo soccorso i fantasniÌ che dominano abitual
mente sulla debole e viva immaginazione del 
popolo (a). 

Io non f<U'Ò mai eco a quelle oper·azioni che 
paralizzano l'andamento fermo e rapido della 
ri voluzione ; non ostaote mi sembra in generale 
che acciò l' ignoranza, la debolezza o la corru
zione non sollevi degli ostacoli a' vostri pro
getti , dovete pr·esentarvi meno colla falce per 
distrugge1·e, che sotto l'aspetto di riformatori 
per ri s tabilire ed edificare. L'idea di distruzione 
spaventa la fantasia comunemente debole degli 
uomini; ella non regge al crollo d'un sistema 

(a) Non dime nti chia~n o sotto quali impressioni l'A. scri
veva. Falto più asseunato nelle altre opere che scrisse da 
poi egli confutò con calore va rie di codeste proposizioni che 
asso lutamente non reggono . all'esame spassionato d ' un'a sa
critica . - Gli Editori. 
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di cose, se non quando vi è preparata dal -de· 
siderio, e conosce il piano che vi si vede so
stituire. Al contrario l'idea di riforma piace alla 
ragione e non offende l'amor proprio. Le no
zioni straniere si naturalizzano e sono adottate 
come originarie quando si ha la precauzione di 
mostrarle analoghe è conformi a quelle, e di 
rifonderle in qualche uso preesistente. Le rivo· 
luzioni nella nostra maniet·a di pensat·e non sono 
subitanee; le idee non si ~taccano, dirò così, 
che a poco a poco, e per formare delle nuove 
congiunzioni è necessaria la mano del tempo ( ~ ). 
L'impazienz<'t di far del bene ha sollevato al
cune volte degli ostacoli al bene istesso, e dei 
pt•ogelti i meglio concertati sono caduti in di
sprezzo, perchè la fretta di edificare si oppone 
alla stabilità dell'edificio. Dalla sublimità delle 
loro teorie i filosofi tracciano agli eventi la li
nea che devono scorret·e e fissano i limiti della 
dmata' ma gli eventi molte volte restii con: 
fondono la presunzione e sconcertano i sistemi 
della filosofia. Eh! scendete dall'alto delle vo
stre speculazioni e vedrete i vostri progetti ur
tare coutro le passioni delle quali non avevate 
calcolato la fot·za , e dei granelli d' at·ena che 

( 1) Quanto io dico intorno alla resistenza che fanno le 
vili passioni alla riforma, non s'oppone a quanto ho detto 
intorno agli effetti rapidi dellalibertà. In qnesto paragrafo 
bo principalmente in vista gli abusi e i pregiudizi relativi 
ai costumi. Ora si sa che la licenza si confonde nella mente 
degli stolti e cle' corrotti colle idee e co l sentimento di li
bet·tà. 
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sfuggivano al vostro sguat·do, arrestare il moto 
delle ruote politiche. Muniti di queste pratiche 
osservazioni sentirete la necessità di aspettare 
l'occasione che non arriva: a passi lenti, e d'ar
restarvi intanto ad appianarle il cammino; im
pat·erete a cogliere il momento decisivo di cui 
·i genj mediocri non sentono il prezzo se non 
dopo averlo irrevocabilmente perduto. L' igno
ranza che non può discernere il fine de' vostri 
progetti ve ne assicm·erà il successo , se ecci
tando destramente la meraviglia saprete pro
cacciarvi il ri spetto e la venerazione. Senza que
ste ·precauzioni voi farete dei decreti, e il po
polo non ancora maturo li lascerà cadere in 
d issuetudine; proscriverete degli abusi e gli abusi 
rinasceranno sotto ·le vostre proscrizioni. Ora 
è meglio lasciare in pace de' vizj ancora forti 
e vigorosi che dimostt·at·e l'impotenza a t•epri
merli; nel primo caso la peggio t• taccia che vi 
possa esser data si è d'ignoranza, che per sè 
stessa non esclude il timore; nel secondo caso 
v'assicurate quello di debolezza che fa conce
p ire alle passioni criminose dei desiderj di pro
fiLtarne. 

La stessa premura di far del bene ~pinge i 
nuovi legislatori ad emanare una serie di de· 
creti, che si succedono rapidamente. Essi pre
tendono di scancellare tutto il passato, dissipare 
le diffidenze sull' avvenire, chiudere il vat·co a 
tutti gli errori, tutto dist ruggere e tutto edifi
uare. Essi fanno in conseguenza delle applica
zioni puerili della loro autorità e la rendono 
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oggello d'un ridicolo e d'un disprezzo assai peg
giore dell'odio. Di buona fede, ma pusillanimi 
credono facilmente al bisogno d'una nuova mi
sura, e indeboliscono il potere dividendolo. Al· 
!armati ad ogni scossa comunicano ai pericoli 
maggiore esistenza che non hanno, e sminuiscono 
il sentimento della pubblica sicurezza, prose· 
guono in ogni angolo con una vigilanza inqui
sitoria l'errore, e danno dell'inquietudine alla 
libertà; ad alcuni sembra anche di ravvedervi 
l'odio, il risentimento, la parzialità delle fazioni 
sotto le apparenze della giustizia, ed in conse
guenza leso il principio dell'eguaglianza. Ma se 
voi godete della confidenza de' vostri concitta
dini, se la maggioranza è decisa in vostro fa
vore, se la virtù è nel vostro partito, se avete 
tra le mani tutti i mezzi efficaci di compressio
ne, perchè non prendete un'attitudine ferma e 
inalterabile? Perchè non mostrate la confidenza 
ed il coraggio della forza, ristringendovi ad op
porre il so t· riso del disprezzo alle gt·ida dell'or
goglio umiliato e della vendetta impotente? (! ). 
Permetlete alla scontentezza un lamento che la 
solleva, riflettendo che se la scontentezza che 
si estema e svapora non fa temere nulla di si
nistro , quella che torbida e muta si riscalda 

(1) Un cittadino d'Ancira portava una veste di porpora. 
Un suo nemico avvertì immediatamente l'imperadore Giu
liano di questa sciocca imprudenza, Il monarca, dopo es
sersi informato del rango e del carattere del suo rivale, 
gli spedì per mezzo dcll 'officioso delatore due .pianelle rosse 
per compire la magnificenza del suo ye:;tito 1mperiale , 

1 
l 
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per un'interna fermentazione, scoppia d'improv
viso con tanta rapidità cbe tenore. Riunite il 
vostro potere sopra degli oggetti di considei·a
zione; abbiate una mano di ferro l ma. impiega
tela rare volte; slanciatevi con tutto l' impeto 
contro de' nemici tenibili l ma trascurate quelli 
che non hanno che la voglia d'essere dannosi. 
Riducete al silenzio le an imosità particolari; ti
rate un velo sopra delle debolezze già cancellate 
dal tempo l e non ravvivate degli odj estinti per
seguitandoli. Se non che in tanti decreti che si 
succedong senza interruzione, si sarebbe ten
tato di ravvisare le tracce della vanità attrave1'SO 
il desiderio di fai' del bene. Si è ambizioso d'im
primere sull'ali del tempo l'orma del proprio 
sapere; si vuole giustificare la scelta che in noi 
fecero i nostri concittadini l si .aspira all'onore 
di comparire benemeriti della patria e di dire 
al popolo: Guarda le nostre azioni e giudicaci. 
Intanto questa ambizione lodevole nel suo prin
cipio, dannosa ne' suoi effetti produce una mol
tiplicità di leggi, le quali sia che cadano sempli.., 
c:emente in dissuetudine·, sia che o!LI·e la dissue
tudine cadano in disprezzo, sminuiscono sempre 
il sentimento dell'obbedienza. Aggiungete che 
tanti decreti non imprimono un'idea tr·oppo van
taggiosa dello stato attuale delle cose, e molti 
senza volere spingere l'immaginazione sullo stato 
antecedente da_ cui sortite, senza rifletter·e che, 
pe1· cicatrizzare le piaghe cagionate dalla tir·an
nia, conviene applicarvi molte volte la mano, vi 
diranno arditamente: corrttpt"issima respublica .. . . 



~ 67 ' 
plttrirnae leges. Io sono ben lontano dallo scre
ditare le fatiche degli uomini dabbene; e giuro 
anzi di rispeltarne · perfino gli errori; prego in 
conseguenza il ·lettore a nonfare delle maligne 
applicazioni de' miei principj e a non atti·ibuirmi 
delle intenzioni che non ho a voto 16Ìammai ( 1 ). 

(t) Vi è un ramo di politica che i moderni ignorano 
quasi affatto, e che consiste n·eJ profittare delle dcbolene 
degli uomini per gua rirli dai loro pregiudizi : un eccitore 
delle passion i innocenti ed apporle a delle criminose, fin
ch è queste dall' educazione e dal tempo sian o o congiunte 
o distrutte. Un indiano malinconico era fermo nell'idea 
che se pisciava so mmergerebbe lutto. il Bisnaga r. In con
seguenza questo bu on cittadino preferen rlo la sa lute della 

' .sua patri a all'a sua prç>pria riteneva os tin ata mente l'urina : 
<'gli era vicino a mo1·i re, quando nn medico, uomo di sp i
r ito, entra nell a di lui ·camera collo spave nto in volto :.Nar
singg (capitale del Bisnaga r) è in fiamm e , dic'cgli ; e non 
sarà in breve che un mucchio di cenere; affrettatevi ari
lasciare la Yostm urina, o tutto è perduto.-A qu este parole 
il buon indiano soddisfa al suo bisogno e guarisce. P lutarco 
ci dice ' che le giovani di Mi leto si davano in grande ab
bondanza la morte, senza dubbio in quell'età in cui la 
natura facendo nascere dei desideri inquieti e vaghi agita 
fortemen te l ' immaginazione, cd in cui l' anima scossa da' 
nu ovi bisogni sente succedere la malinconia ag li scherzi 
dell ' infanz ia. N ulla poteva arrestare i suicidi. Si stabili 
dunque per kg~e ch e la prima gioYin c che si uccidesse sa
rrbbe porta ta 11t1da cd espos ta agli sguardi d'ognu no su 
d'una pubblica piazza. Qnesle giovan i che sprczzava no la 
m orte furono ritenute dal rossore, c i su icidi crssarono. 
P ••r p rodurre questi cd altri simili cffell i conv iene c'Jno
scc•'e l' uomo, csserP discrso nel fonrlo tenebroso del cuore 
colla fiaccola della filosofia alla mano per sco pri re l' ori
gine, le dirnm az ioni, le lrggi degli affetti, l' influsso dell~ 
•cnsaz ioni snll e idre, di qnrslc so pra di quelle: scienza 
lun ga, penosa, di ffì cil e. Dall ' al t•·a part e ciascu no volendo 
realizzare il suo sislcma di politica , tutti ch iamano in soc.
co rso la l'c}l·za per abba ttere, d istru g:ge re, srad icare, pcl'Chè 
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Le 'idee sparse negli antecedenti paragra"fi s'u

niscono a provarci che quattro classi d'uomini 
·prinripalmenle sono in~apaci di rappresentare il 
~personaggio d•a ttore sul teatro deria l'ivoluzione. 
ln primo luogo coloro la cu:i immaginazione mol
-tiplica ed esagera i pericoli; al cui sguardo l'a v· 
vc~nil·e non si pinge che con tetl'i colori; che 
.raccolgono tutti i sospetti, danno corpo a tutte 
le ombt·e ; ingegnosi a distrugger.e i motivi di 
.sp.er:ue, in gegnosi a tìtigers i le eventualità pit{ 
·Si11istre e ptù impt•obabili; che non s'applicano 
acl un progetto che 1)cr t·isguardado come il peg· 

ignorano il moilo di trarre pro'!ltto dalla sciocchezza e dalle 
passioni drgli uomini. Questa ignoranza t·inforza a segno 
i l ·Iorg entu siasmo per cet·te idee di perfezione ch e s' an ·e
trano con orrore e rivo lgo no indispe ttiti il .capo all' ièlca del 
più pi ccolo pregiudizio. Essi non vog'li ono capire che Puo
m o c co mposto rli vizj e di vir tù , di scienza c d'ignoranza, 
di forza c di debolezza. Il più profonrlo in daga~ore .del cuor 
umano , Tacito, ci dice: v illa ei'Ui l t donec homines. Quest i 
politici che vi stendono c!P.'i piani di legls'lazione .così per
fetti che loro non manca al tro che un po' di possibilità, 
sono appunto come i matematici che nel loro gabinetto 
fissano le i eggi del moto così perfettamente, che se si ap
plicano alla pratica, la natura c'he è un po' grossolana e 
non troppo amica della se mpli <>itit le smentisce dalla prima 
fino all'ultima. Ricordiamoci di Solo ne che diceva di avere 
ilato agli A,teniesi non J.e migliori lPggi asso lutamente ma 
le migliot'i t ra t~ u ell e che essi potevano to'II erarc. Io non 
~ond'auno l' uomg ad oscillare eternamente t.ra la veri.tà ·e 
l'errore, spero anz i che un giorno si fì sserà sul punto della 
verità e non sar1t pii.ì retrogrado; ma sostengo che la co
mune dPgli uomini non arriva al vero che passa ndo per tutte 
le gradazioni del falso: che in conseguenza una saggia poli
tica non sdegnr rà per un momento d' appoggiarsi sui pregiu
dizi stessi drgli uomini 1 per ' innalzarsi più facilmente ai 
-p un!o della perfez ione. 
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·gìore; che in seno alle prosperità sognano delle 
·tempeste, eh e in mezzo alle tempeste perdonfl 
'la presenza di spirito; i H capaci di ·grandi sforzi, 
perchè io rapaci di gl'a odi speranze; inabili ad 
aprit·si delle stt·ade nuaYe, inabili a svolgersi da 
un in:viluppo d'accidenli ·straor·dioario ed improv
viso, vittime della vivacità e della debolezza 
della ·Jot·o fantasia. Co·loro parimenti sono in
capaci di sostenere il personaggio d' attore nella 
rivoluzione, ·che freddi d'immaginazione, ordi
nati ne~le idee veggono sempre gli oggetti sgom
bri dalle iilusioni, 'Cioè -a d:ire sotto l'aspetto più 
desolante; che sordi a'lla voce del sentimento 
'hanno la disgrazia d'avere sempt·e ragione; ne
n:i·ci di quella felice imprudenza che è madre 
d'azioni eroiche; che per assicurarsi del suc
cesso lasciano sfuggir l'occasione; cb e non si 
sgomentano ne' per igli ma non s'elettrizzano alla 
fortuna; che amanti della lentezza di Fabio, in
capaci d eli' audacia di Scipione, non urtano in 
alcuno scoglio, ma arrivano quasi sempre Lt·oppo 
lardi; che fissi ne' loro sistemi ragionati non 
gellano i !ero nemici io quella incertezza che 
costringe a dividere le fol'Ze, e i 1oro colpi 
previsti non er.citano quella meraviglia che so
'\'ente è madre -della vittoria. ·\ 7i è un'allra classe 
d ' nomini .incnmoda anzi dannosa alla t'ivoluzio
ne, il cui carattet·e è una vanità somma con
giunta ad una tintura di filosofia. Questi Ro
domonti della libertà, misurando il loro met·ito 
.sulla moi.Litudine e diversità delle idee super
fì.ciali e confuse, non ritrovano impiego per 
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quanto gravoso egli sia, che essi non credano 
potere disimpegnare, e sebbene l' esperienza 
faccia loro conoscere quanto ne siano incapa
ci, la presunzione non permette loro di retro
cedere. Spinti da una spasimata voglia di tutto 
decidere, dando a tutte le loro opinioni un'e
guale importanza, v'opprimono con nn proflu
vio di parole in cui cercale invano un'idea. 
Encomiatori della libertà ma realmente tiranni 
conta-no per loro nemici tutti quelli che non 
sottoscrivono le loro decisioni; e ci r- ipetono 
quanto diceva il Lriumviro Lepido: A lutti co
lO!·o, che onorc1·anno il nostro trionfo, sanità ed 
onore J. agli altri rniser-ia e 71roscrizione. DotaLi 
d'una ragione sofistica, accecati da uua vanità 
imbecille, basta che un'opinione abbia in suo 
favore la maggioranza, che essi ne divengono 
immediatamente gli oppositori. Avidi di primeg
giare sul restante della società, incapaci d'in
nalzarsi coll'ali del proJwio merito (del quale 
acciò non ne dubitiamo ce ne assicurano essi 
stessi) si credono in d1·ilto di depl'imere or 
questo or quello nella pubblica opinione, lusin
gandosi d'allontanare tutti i concorrenti (1) . 

( 1) Non è l' aml•re del pu,bblico bene, ma il sentimento 
profondo della prnpria nnlli"tlt, ma l' amarezza prodotta dal
l 'a ltrui gloria , ch e persuad e molti a sparg<•re il loro. alito 
velen oso sull e ripntazioni più pure. Essi h anno osservato 
che gli uomini per una in conseguenza, il cni mo tivo cru· 
dcle è al fondo del cuore umano , amano vc<.l r re umiliati 
qu elli che stim ano dava nlaggio, eù essi ne profi ttano prr 
procacciarsi l' altrui affezione c so pire p ct· un momento 
q ue ll ' inqnicludi nc ch e in essi genera l'altr ui superiorità , 
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Sono propriamente degli stolti che vorrebbero 
montare al cielo sopra un mucchio di statue 
mutilate e di marmi infranti. Sebbene meno av
veduti d' Alcibiade non sappiano tagliare al loro 
cane la coda per distrane lo sguardo del pub
bl ico dai loro difetti; non osLante il dileggio, la 
satira, il sarcasmo, loro armi fa v01·ite, tendono 
ad annientare ogni misura d 'equità e rendere i 
loro concittadini insensibili alla lode e al vitu
però. Escludo alla finè dal molo degli attori 
le persone immorali, nel cui spiri lo l'idea di 
libel'là si confonde con tulte le idee di licenza; 
che cercano l'eguaglianza per mettersi all'altrui 
livello da cui gli abbassa il peso de' loro delitti; 
che aspirano agli onori per appagare un orgo
glio insolente, alle cariche per ammagliare con 

inquietudine che turba la pace dell'animo e respinge ogni 
sensazione aggradevole. Altri poi praticano lo stesso me
stiere senza avere lo stesso fine. Importunati dalla lode; 
incapaci di portare il peso dcll' ammimzione ci ricordano il 
contadino d' Atene ~h e voleva esiliato Aristide perchè era 
stanco d'ttdirln per ogni do<•e chùzmare il giustu. Sono ben 
pochi quelli che abbiano l' on P.stà di Bolingbrook, il quale 
sentendo sparlarr. di i\'Iarlborou g, sebbene gli fosse di par
tito contmrio, ebbe il nobile coraggio di dit·e : E gli em un 
uomo si grande che ha dimenticalo le sue debolezze. Con
viene per altro confessare che anclv pochi sono quelli che 
sappiano essr re saggiamente illScnsibili alle satire. i\iontau
sier voleva che il mordace Despreaux fosse condotto alla 
galera in coronato di lauro : un filo sofo più um ano se-nte 
tranquillam ente le decisioni t.l e' satirici, si stringe nelle sp,lil•l 
e sorride, o al più si vendica com e gli Spartani si vendi·· 
carono con quei di Chio che avevano lordato la sala delle 
pubbli ch e udienze : È locita a quei di Chio operare villa· 
namente. 
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false larve di simtrlata virtù; che usano de' loro 
talerrti per giustificare le nefande passi.oni che 
dominano ·nel loro animo; costoro i cui principj 
variano a norma delle circostanze, ·le cui pro
teste sono in conlradizione co'lla loro condotta, 
la cui çonver·sione democralièa si potrebbe pa
ragonare a ·qnella ·che io materia di religione 
prometteva il console Pret.estato, 'i'l quale ve
dendo le.riccbezze ·esuber·anti de' romani ponle
_fici ·diceva·: Fatemi vescovo di Ronza" ·ch'io mi 
{arò cristiwno; costoro è be nel fermento della 
rivoluzione ·vengono per· così dir·e a ga·IJa, ·brillano 
e si sforzano di p·rimeggiare; questi perfidi, io 
dico, devono essere per tu:ll'i i titoli esc1usi dalle 
cariche, dagli onori, dalle dignità, giacc'bè oltre 
H danno P-be por·tano alla repubblica col·la loro 
venefica influenza, forzano l'onesto cittadino a 
ritirarsi in disp.arte per non ritrovarsi in loro 
.-com,pagnia e non ,partecipar·e della maledizione 
che contro d'es!>i slancia il genere umano. Voi 
conoscerete questi perfidi ai lor·o gesti smodati, 
ai lor·o sguardi incerti, all' intemperanza .de' pia
.ceri :eh e ,Jj tiranneggia ({) , alla . .facilità nel 

( 1) Lo spirito dominante delle azioni di ·costoro -è mira
bilmente espresso nel'la ri sposta di Ocmade a Focione. A
-vendolo questi convitato in sua casa con un apparecchio 
assai illosofico, ni-vo ltosi a lui D cm alle, Stupisco, gli disse, 
o Focio11e, come poltndo pranzar cu<l ti dia l' animo di 
brigarti di cose pubbliche. Incapace d' innalzarsi alla subli
mità della vir llì lo spirito di costoro non s'aggira che sulle 
sensazioni grossolane della ma<l!eria, e ben eh è facciano pom
pa di repul~blicanism{) solto sc>gncrebbero volentieri l'iscri
zione che Sardanapalo fece incidere sopra nn ntonumenlo 
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dichiararsi vostri amici pria di conoscersi , al 
loro linguaggio misterioso per eccitare delle spe
ranze senza compromettersi, alla difficoltà nel 
credere le altJ·ui virtù .( 1 ), alla se,·erilà con cui 
giudicano le debolezze dell'opposto partito, alle 
replicate proteste di sincerità, alla prontezza nel. 
seguire il fortuito c I' azzardo, alle r.icchezze 

destinato ail eternare l a sna memoria e il sno vil:uprro. 
Sardanapalo hafabbricato Anchialo e Tar·si nel medesimo 
t e1npo. f/ a~ passt'ggero_, bl' l-'i_, ma118ia e godi: il resto è nulL t~. 
Al contt·ario, il carattere d ' un onesto rcpnbhlicano è spi<:'
gato dalla ri sposta eli quell' inglese il rr11al e, essendo con 
offerte tentato dal ministro Wa lpole ad abbandonar!! il par
tito del popolo e passa re in quello della corte, fece por
tare la sua cena parchiss ima e di sse a Wa lpole: CNJet~ 
voi che Wl uomo che si contenta di cosi pocn possa guf!d t
gnm·si fac ilmente? Questa ri sposta ci ri co rda i l fatto di 
.Leo nida il quale dopo avere sconfitto i P ersiani co ndotfi 
da ~farclonio a Platea, per dare un' importante lez ione a' 
suoi officiali, imbandit• fece un co nvito con tutta l'asiatica 
lautezza ed una parca mensa conforme alla spartaua fra

· galità. Rimarcabile ne era il contrapposto : Che Ùl sensatag
gine, gridò egli allora, prr 1J!lardoni<> as,·u~ffato a vivere si 
deliziosamente, venire ad attaccare uomini che san110 con
t{'lllarsi d'oe,ni cosa! Non è mia intenzio ne d i fare la satira 
dc' moderni rcpubbli can i; ma io mi so no trovato in una 
delle loro città in tem po in cui i Francesi davano la caccia 
ai satelliti dei re, e gettava no i fondamenti della libertà 
lombarda, ed ho osservato la pubblica a llegrezza co minciare 
c finire in un lauto pranzo. Tra le tazze e i bicchieri ri
suonavano i santi nomi d' Armodio e di Aristogitone; e se 
i repubblicani di Sparla e d'Atene dopo una vittoria face
vano dc' pubblici e logj, 01·dinavano de lle iscri zioni, innal
zavano delle statue a quelli che erano mot·ti per la patria, 
ad alcuni repubbli ca ni moderni bastava il fare un br ind isi 
all a sa Iute dr Ila rPpubhlice. 

(t) Quae sibi qu'sque focilia focttl pula t aeqrlfl animo ac
cipit; Jl!per ea velltl i flcta pro .fitlsis ducit. Sallustio. 
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che accumulano in poco tempo, per cui s' ad~ 
dice loro il rimprovero che facevasi a Silla: 
Come potete voi essere onest' uomo, b1wn citta
dino_, rnentre vostro 11adre non vi lasciò nnlla e 
in un momento siete divenuto sì ricco? 

Dopo che i rappresentanti del popolo avranno 
distrutto gli abusi che più degli altri colpiscono 
la pubblica opinione, allo l'a ed allora solamente 
sarà tempo che proclamino la civile costituzio.
ne. La distruzione degli abusi annientando dc' 
pregiudizj, togliendo di mezzo delle vili passioni 
permetterà alle idee sublimi della costituzione 
d'unirsi e amalgamarsi coi sentimenti del CUOI' 

umano. Veggiamo le precauzioni che converrà 
usare a questo riguardo. 

Quando risuonò sulla Francia il grido di li
bertà, il popolo gli rispose con accenti di alle
grez?.a, non solo spinto dal sentimento abituale 
de' suoi mali, ma anco1·a dalla cognizione ri
flessa de' proprj diritti. Le idee m01·ali circola
vano in Francia per tutte le classi; le teorie po
litiche abba~sate alla capacità della maggior par
te, abbelli.Le dalle g1·azie e dai vezzi della locu
zione, spa1·se per mille romanzi s' insinuavano 
facilmente nella testa di un popolo che ama oc
·Cuparsi di tutto· per inquietudine, e di tutto 
parlare per vanità. Voi avreste ritrovato anche 

. p l'ima della rivoluzione tra gl' istromenti d'un 
artigiano Montesquieu, Elvezio, Rousseau, o 
qualche simile scrittore di morale e di politica. 
AIL••onde la scostumatezza del clei'o francese, le 
immense ricchezze delle quali godeva cziosamen-
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te, Io sfoggio con cui comparivano i vescovi alla 
corte, avevano insensibilmente cangiato in di
sprezzo quella stima che il popolo ha sempre 
tributato al corpo sacet·dotale. Questo dispregio 
delle persone estendendosi alla dignità, scosse 
ed indebolì tutta la catena delle idee supersti
ziose. Ora, siccome l'abito d'una cieca credulità 
fot·tifica l' abito di soffrire, siccome il dovere 
della rassegnazione alimenta quello della bassez
za , e facendoci baciare i ferri della supersti
zione ci dispone a rispettare quelli della tiran
nia, così il piacere che prova l' amor proprio 
nello scioglie1·si dai legami superstiziosi, lo spinge 
a portare i suoi sguardi sui principi di governo 
ed intt·aprenclerne una severa discussione che 
finisce sempre a danno della tirannia. Qui·ndi il 
sentimento profondo de' mali, i lumi della ra
gione, il disp1·ezzo del clero affrettarono nella 
Francia una rivoluzione nelle idee e disposero 
l'animo alla libertà ed all' eguaglianza. 

Al contrario in Italia le idee di dr·itto e di 
dovere sono qnasi direi straniere alla maggior 
parte. Noi manchiamo di questi libri facili ed 
utili, in cui mentre l'immaginazione scorre so
pra d'un campo di J'ose, l'intelletto coglie e si 
nutre de' più sostanziali alimenti, e scendono al 
etwre le sensazioni più dolci della virtù. Le teo
rie politic-he sonosi a così dire arrestale ad una 
certa altezza a cui lo sguardo del popolo comu
nemente non giunge. L'o1·rore di cui Roma ha 
coperto i filosofi d'oltremonte ritiene una por-
zione del popolo dal consultal'li. La confusione 

i 
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del sacro e dd profano, per cui nasce timore
d'urlare la religione esaminando· la politica, tiene 
lo spirito in una certa. distanza anche da que
st' ultima, e questa distanza istP.ssa rende più 
sacro il velo che la cotlre. II tribunale dell'in
quisizione destinato ad eternare dei pr.egiudizj 
e delle preroga.ti ve che non polrebber·o essere 
discusse senza svanir·e, questo tl·ibunale che seb
bene ridotto all'impotenza spaventa ancora colla 
memoria del passato dispotismo; l' inqu,isizione 
io dico ha para lizzato il vigore degli Italiani , 
vigore tanto nece~;sar·io per marciare int r:epiùa
mente sulle rovine de' pregiudizj. Aggiungete 
che il clero d'Ila l i a forse meno cor·rolto e senza 
dubbio più di·ssimulato e ci'rcospeLLo di quello 
della Francia trae a sè la stima del popolo, sli.
llJa che estendendosi alle sue parole va a ras
sodare l'impero dell'opinione e della, stupida 
cr·edulilà, e dà allo spir·ito delle spinte indi.;. 
rette e continue verso la sehiavilù. 

Queste osservazioni devono servir·e di regola 
ai rappresentanti del popolo rclalivamente al 
governo da introdursi ed al sistema delle opi
nioni religiose già introdotto. Cominciamo dal 
governo. 

L'incertezza penosa, lo stato. convulsivo de
gli affar·i in tempo di rivoluzione, le specula
zioni e gli sforzi deLle passioni · cr'Ìminose per 
pr•oflt!are delle turbolenze, i maneggi de' ne
mici onde arrcstar·e i progressi del.la liberlà ac
crescendo il di sol'fli ne, la leggierezza del popolo 
per· cui gti è impossibile di res tare in uno slalo 
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~ di sospensione e di dubbio, la facitilà di start· 

carsi della libertà stancandosi della r·ivoluzione, 
1.' inclinazione comune degli uomini ad ingran
dire i mali ed a prol.rame il termine malgrado 
i clamori della speranza; lulto dimostra la ne
cessità di por·! are presto · alla fine la rivoluzione 
colla intr·oduzione d' nn nuovo codice. Ora se 
lo spir·ito pubblico in Italia spinto . dai· mali del 
dispoLisn1o ha fallo, de' progr·essi verso la lib€1'• 
tà, egli però non è seguito da qJwlla lu.ce di· 
cognizioni éhe ne mostra il fondamento e ne 
schiarisce l'estensione. Dunque l' inahil.ndine del 
popolo italiano, anzi la quasi comune ignoranza 
in maler·ic politiche, l'imposs ibilità tl~ inslruirlo. 
in poco tempo, la pubblica opinione che ha.s;m,· 
zionato gli articoli primarj del codice francese·, 
la sua competenza all'Italia-, se venga in var·j 
punti !l1oditìcato ( 1.), i pcl'icoti dc·! le · assemblee 
pr·imaric; queste €ircostanze tutte non tendono 
esse a persuaderei, che il popolo elegger1do.. i, 
suoi rappresentanti dovr·ebbe esprimere il suo· 
assenso al codice (r·ancese, rett ificando quelle 
modificazioni che i t·appresentanli· stimcr·ebbero. 
necessarie relativ.amente alla popoltP;ione ed e
stensione del terreno, al genio del popolo o qual
che altro oggetto a·nalogo, senza ehe fosse più 
necessario di chiamarlo di nuovo sulla piazza.? 
ll popolo dovrebbe dire a' suoi rappresentanti 
neU'atto dell'elezione: Ho solleYato lo stendardo 
della libertà conh·o i miei tiranni, ma la mia_ 

( 1) Si vcgga la prima parte, 

Gwu. Goverui. 
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mano debole e vacillante si potrebbe stancare 
nel sostenerlo; la mia ignoranza ne' mezzi d'or
ganizzare il governo repubblicano potrebbe con
durmi a degli abissi; la mia inesperienza e la 
mia buona fede forse servirebbero d' occa&ione 
a degli uomini perfidi per farmi traviare. A voi 
dunque commetto la cura della mia felicità e 
ratifico fin dal p1·esente quelle leggi che mi pro
Jiorrete ad osserva1·e. Da qui a pochi mesi non 
sarebbe caduto il velo che mi ha addensato su
gli occhi la tii·annia' ed il consenso che darei 
allora non sarebbe più morale e più ragionato 
del presente. Vi commetlo una funzione che è 
circondala di pericoli c di danni, giudicate se 
confido nella vostra virtù. Pupillo debole pl'ivo 
di giudizio, impetuoso per sentimento, ·vicino 
all'eccesso per entusiamo, mi riposo interamente 
sulla sagacità de' miei tutori. Se de' mali mo
mentanei mi faranno cangiare di risolnzione o 
mi condm·ranno ad un istante di avvilimento, 
vi prevengo a non ascoltare dei riclami indegni 
di me e che disapprovo fin dal presente. Sap
l)Ìatemi ricordare lo scopo che mi sono prefis· 
so, il fine a cui tendo, e mentre me ne appia
nate la strada, mantenete in me la maggioranza 
supponendola invariabile. H popolo francese noto 

. all ' ~miverso per la sua sagacità, ques to popolo 
che mi precede nella can·iera della libertà, ha 
proclamato un codice che i miei saggi lodano 
a clelo, perchè conserva i drilti dell' uomo e 
del cittadino: applicate questo codice alle mie 
circostanze e non venite a chiedermi se rati· 
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fico le yoslre misu-re; io le ratificai quando in
fransi Io sceltro de' miei tiranni.- Questi senti
menti e queste precauzioni mi sembrano tanto 
più sagge e prudenti quanto che il popolo ita
liano più del f1·ancese iogomb1·ato dai pl·egindi
zj, più inviluppalo nei legami · della · schiavitù 
sarebbe più esposto al pericolo d'abusare nelle 
assemblee primarie d ' una. libertà intera ed acqui
stata improvvisamente. E impossibile che il sen
timento della libertà geltandosi ciecamente da 
tutt'i lati per conoscere tutta l'estensione del 
suo dominio ed attestarne a sè stesso l'esisten
za, non spingesse il popolo contro que' scogli 
che lo circondano, e ne' quali ha urtato !q Fran
cia. Conviene aver lungo tempo misurato le sue 
fo1·ze, · conviene aver imparato a dominarle con 
destrezza pet· sapere ar1·estarsi al bisogno. Ora 
il popolo italiano non ha questa esperi,enza nè 
è desiderabile che la acqni:;ti a proprie spese. 
Se per allro questa miSUI'a smnbrasse timida 
troppo e servile, e forse lesiva di quella ·sovra
nità inalienabile che risiede nel popolo, farà 
d'uopo convenire, che non si dovrà chiamar·e 
il popolo ad una minuta discussione di tutti gli 
articoli che contengonsi nel codice pt·opostogli, 
ma per domandargli semplicemente se lo ac
cetta o lo ricusa. Ad imitazione del legislatore 
di Sparla lasciamo nelle scuole le idee di per
fezione fondate sopra delle astrazioni che n o n 
es istono in natura, e fatti prudenti dall' espe
rienza dolorosa degli altrui mali impariamo a 
limitare dei dritti che l'inabilità di maneggiarlì 
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congiunta alla destrezza de' nostri nei11ICI può 
far convet·gere io nostro danno. Defeaudiamo le 
~peranze pedìcle dell'aristocrazia che ci aspetta 
nelle assemblee primarie pet· vendicarsi del ri· 
sp<: llo che è forzata a tril.mlare alla nostra con
dolla fino ad ora virtuosa. 

Passiamo alla religione. Non cesserò di ripe
Ieee che le disgrazie che hanno lacerato la Ft·an
cia devono servit·e di regola a quelle nazioni 
c:he si slanciano verso la libertà . Ora se rimon
tiamo all' oeigine di quelle scene d' onoee, di 
quelle guene intestine , di quelle fazioni san
guinose che copeesero di cadaveri e di rovine 
l' impet·o più illuminato dell'universo, le trove· 
remo · nella costituzione civile del clero, in certi 
decreti dell'assemblea nazionale, olLimi in sè sles· 
si , ma che distmggevano degli oggetti che il 
popolo risguanlava come sacri, in un dispt•ezzo 
deciso · de' palt·iolti contno ogni sorte di super· 
stizione, dispt·ezzo che offendendo la vanità e 
la debolezza di quelli che v'erano attaccati, mise 
l'armi in mano ad un popolo dolce e sensibi
le, e fece sparge•·e de' fiumi di sangue per ri· 
ùicole chimere. Invano i lumi della ragione fu· 
rono sostenuti dalla forza; le opinioni si ripro
ducevano sotto i colpi che loro si portavano, e 
divenivano più vigorose per l'onore stesso del· 
l'oppressione. Non istenclete dunque la mano al 
velo misterioso della superstizione, alt•·imenti ne 
vedrete scoppiare improvvisamente de' fulmini. 
Non è possibile schiarire in un momento il popolo 
intorno a pregiudizj che sono rispettati da se· 
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coli; che l'ignoranza ed il timore rendono ne
cessarj; che soffocando le grida della coscienza 
divengono cari all' amor proprio; che presen
tando un fantasma sublime di perfezione ecci- ' 
t ano la meraviglia, gettano nell'illusione e sog
giogano tutte le facoltà dello spirito, o che so
stituendo delle parole a delle azioni, delle vane 
cerimonie alle opet·e di carità, fomentano l' indo
le.lza, e comunicando la presunzione delle virtù 
armano la vanità in loro difesa (,f). Non usa-

(l) Uno stato di setta può piacere a qualche speculati
vo, ma la pratica della superstizione è sì naturale alla mol
titudine che se gli viene svelato l'errore co mpiange la per
dita d'un' illusione aggradcvole. L'amore degli uomini pel 
maraviglioso, la curiosi Là che li porta a conoscere l' avve
nire, la loro inclinazione ipvincibile a estendere le loro spe
ranze c i loro timori al di là del mondo visibile sono i fonti 
che .hanno avvivalo in tutti i secoli la superstizione. Il volgo 
è così pressato dal bisogno di credere, che alla caduta d'un 
sistema mitologico si vede sorgerne immediatamente un al
tro, il quale viene abbracciato e difeso con tanto maggior 
calore quanto meno s'intende. I racconti che hanno l'aria 
di pararlosso colpiscono gli spiriti poco riflessivi, eccitando 
de' moti di sorpresa, Siccome questo sentimento fa passare 
rapidam-ente l'animo da uno stato in cui non sentiva le sue 
forze ad un altro in cui tutte le sue facolti1 sono concentrale 
nella considerazione d'un solo oggetto, così l'animo ct·ede 
essersi accorto ch ' egli ha un gran fondo d' attività e vi si 
compiace. Per il medesimo motivo per cui -i romanzi ne' 
quali il tessuto degli eventi singolari che si succedono in 
un certo ordine progressivo e vanno a terminare con uno 
scioglimento felice e tragico piacciono infinitamente alla gio
ventù che conducono per tutte !e gradazioni della sorpre
sa , per lo stesso motivo io dico le opinioni superstiziose 
piacciono agl'ignoranti che in esse trovano un pascolo al 
bisogno di sentire: pretendere c_hc il popolo ·non si com
piaccia nello! idee stmvaganti è lo stesso che volere che un 
ragazzo non si interessi nelle avventure di Arlecchino o di 



182 
rono dunque della loro nola sagacilà que' scrit
tori , che comparendo in mezzo al popolo con 
tutto l'ardire della -ragione , o per meglio dire 
con tutta la cinic3 impude!1za, gli fecero bale
nar sugli occhi una luce forte ed improvvisa . 
Essi videro il popolo volgersi altrove indispet
tito; sentirono delle grida di. condanna solle
varsi contro le loro imprudenti teorie, ecl ec
citarono contro le loro person~ nella mente del 
popolo una specie d'or:rore, che stante il sistema 
preesislenle delle idee superstiziose, viene con
talo nel numero de' doveri, orrore che scredi
terà qualunque altra verità essi siano per pro
porre. Gli altari della superstizione non cadono 
che colpiti dalla mano del tempo; i lugubri fan
tasmi che li circondano, retrocedono a misura 
che la ragione s'avanza lentamente, e quando 
impugna l' arme potente del ridicolo ( 4 ). Se si 
promove alcuna volta la guarigione del corpo 
con una salutare violenza , il cuore abborre e 
rispinge l' impero sacr·ilego della forza. Locke 
stimò a proposito, o per meglio dire , fu co-

Pol icinella: c bcnchè queste opinion i vietino all'uomo certe 
azioni aggradcvoli , nonostante l 'animo non sa staccarscne, 
essendoch è l'orgoglio spiritu ale supplisce ai pincr ri de' sensi 
e ne co mpensa la perdita. L'unica maniera di distrarre l'a
nimo del popolo da certe idee illusorie si è di favorire le 
arti, le lettere, le scienze le quali guidan do l' uo mo per una 
serie di piaceri sempre nuovi ne occupano la sensibilità c 
gli impediscono d'errare tra le ch imere della fantas ia. 

(t) Se Cicerone si se rvì dell'armi della rag ione e dell 'e
loquenza per combattere le false idee del pagancsimo, Lu· 
ciano ricorse al ridicolo ed ebbe maggiore successo. 
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stretto a porre dei limiti alla tolleranza univer
sale pet• non offendere la debolezza del popolo 
a cui tracciava la legislazione. Io non credo que
sta precauzione neeessm·ia in Italia, ma io veggo 
la necessità di tenersi sull'alto di principj ge
nerali, i quali mentre salvano i d1·ilti sacri della 
natura, non danno motivo di scandalo agli uo· 
mini supe1·stiziosi, sempre pronti ad allarmai'Si. 
Facciamo tacere il risentimento del passato, non 
dimentichiamo che la nostra il luminata I'agione 
è figlia d'un lungo studio penoso: ed allora com
patiremo agevolmente quella schiera numemsa 
d'uomini che piega servilmente il collo al giogo 
de' pregiudizj i più sll·ani, e godremo tranquil
lamente ed in silenzio di cm·ti dritti, senza espol'!i 
a sinistre interpretazioni, che ecl·ilanclo il di
sprezzo o l'orrore tendono a indebolit·e l'obbe
dienza. 

Ma tutti i vosh·i sforzi s'aggire1·anno nel vuo
to, tutte le vostre precauzioni saranno iuntili, 
se non poggiate la base del govemo repubbli
cano sopra i costumi. Il vizio coiTode e cor
rompe tutte le molle dell'anima; egli estingue 
quel calo1· di sangue, quella fierezza di senti
menti che JH'eferisce impavida la libel'là alla 
morte e ,.i sostituisce quella viltà e debolezza 
che piega il collo alla whiavitù. È chiuso il varco 
al lii110I'e quando non si deve al.Jbandonai'e che 
la vita; ma agli uomini corrolli è ri serbata una 
prova più difficile, la perdita de' loru pi'acel'i 
nrgognosi. Sulle eeneri di Carlagine, sulle l'O• 

\in e di Roma io leggo se1·itto; la corndone cl c/ 
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costumi è ' la 'tom'ba eletta tibertà. 1 costu:mi cor~ 
·rotti sono hen più 'funesti allo Stato che le se
dizioni ·e le guerre; queste non danno che delle 
scosse passeggiet·e, risvegliano altronde i ~alenti 
e conducono sulla scena de' grand'uomini; al~ 
l'opposto i costumi corrotti estinguono la fiac
ccola .del genio, c chiamano sullo Stato tuHe le 
.pal'&iDni basse e vili; il mililat·c divenrrto pu
sillanime allbartdona i lau·ri di I\'Iarte per i mirti 
dell'amore; H magistrato divenuto venale mol
tiplica i delitti vendendo l'innocenza; il com
merciante avido d'un guadagno rapido profitta 
dell'altrui dabbenaggine e t•iducè la frode in si
stema. Sopra de' guanciali di rose, sopra de' 
sofà voluLLuosi tùarcisce il germe della perfe
zione umana, e la vil'lù non sa più dove ri·Li
r.arsi, se vede profanato il sanhm·io del matri
monio ( ~ ). Aggiungete che la dissolutezza cor
rompendo la massa dello Stato apr·e la via alla 
superstizione, e 11 superstizione simpatizza e 
trae a sè tulle le idee della schiavitù .. Al eon
trar!.o i sentimenti eroici, le azioni genet·ose fio--

( l') '' Ti1wrio 'Call a sna pelitica, Caligo la 'Co11e sue stra
vaganze, Cl:nulio co l'la sua imbecillità, Nerone colla sua 
fierezza sono stai i meno funesti alla n·pubblica versando a 
torrenti il sa ngue di tante fami glie, che contam inando quello 
che risparmiavano. Nerone co' suoi omi'Ciùj rapì senza dub
bio de' g.mnili uomi ni allo Stato, ma ·colla cormzione lo po
polo d'u0mi ni sr nza carattere; i suoi predecessori avevano 
co mint:: iata la rovin a <l·c' 'COstumi , eg li la portò all'ultimo 
termine. Il ona ssacro de' particolari si potè riparare co.J tem
po; il male fallo alla nazione int.em durò malgt·ado gli esem
Pi , l'amminis trazione, i prcccll i e gli r elitti dci Titi, dci 
Trajani, dci l\Iarchi c dci Giuliani "· Didtrot. 



riscono solto i passi dell' uomo costumalo ('l): 
il sacro 1uoco della libertà conservasi tra mani 
pure·: 'l'indipendenza de' bisogni chiama la virtù 
e le· prepara il teiTeno; l'abitudine di vincersi 
dispone alla viìloria sopra de' vizj e conserva 
air' uomo ìnleJ'a la Jibei·t·à. Finchè le cittadine 
di Roma rinchiuse nelle domestiche mura, fon· 
tane ·da qoell' ozio che spin~e l' >immaginazione 
aYanti ai bisogni, e COJ'rompe l'anima per man
canza 'di sensazioni , cercarono la loro felicità 
nell'esecuzione de' loro doveri, e il IOJ'O tratte
nimento a fianco della culla de' loro figli , nel 
soniso delle loro figlie, neiJ'affelto de' loro ma
riti, abbastanza barbare per ·non essere che spose 
e madri; quando i gnen·ieri romani ritornando 
dal campo aspersi di polvt! e di sangue depo
nevano con tt·asporlo di giubilo le spoglie de' 
n!'!mici ai piedi delle lol'o spose, e si vantavano 
in lol'o presenza delle ferite -che avevano rice· 
vuto per lo SLalo e per esse; allora non si oh· 
bedì che all'onore, non si teme1·ono che le leg
gi, allora comparvero dei Fabricj, dei Fabj e 
deg1i Emi'lj, allora si vide che le virlù politi
che si compongono delle private virtù,' e la se
vel'i-Là de' costumi fu il palladio della libertà . 

.( 1) Scipionc che ris_pett'b la be l'la spagnuola e la restituì 
al suo amante, vinse Annibale e sterminò i nemici dcii a pa· 
tria ne' stessi !ore focolari. Se l'amore de lle donne estende 
troppo profìmcle radici nel cuore umano, tutti gli altri sen
timenti restano soffoca ti. Si diceva eli Demostenc che quc' 
prrrgcui ch' egli aveva meditato in 1111 anno , 11110 donna li 
I'Ollt!SCÙlPa in UIZ gÌUl'/10. 



486 
·.Ma quando per l'eccesso delle ricchezze e l' ine· 
guaglianza degli ordini, i seqtimenti della na
tma che nascono nel ritirò e crescono nel si
lenzio divennero oggetto di ridicolo; quando la 
fedeltà conjugale fu abbandonata alle pe1·sone 
basse e plebee~· quando le discendenti di Vir
ginia non poterono parlar di pudore senza esporsi 
ai motteggi degli astanti; quaudo un istrione 
diede degli eredi alla posle1·ità de' Scipioni, de
gli Emilj ; quando le dame romane comparvero 
sul pubblico teatl·o senz' altro velo che i loro 
capelli sparsi e ondeggianti; allo1'a la repub
blica gittò l'ullirno sospiro, allora nacquero dei 
Cesari, Bruto s' uccise a Filippi , e Catone si 
squa1·ciò le viscere sulla statua della libertà in
franta. Invano dunque farete delle leggi, invano 
proclamerete delle costituzioni, se non depurate 
pria i costumi ; qttid .~ine moribus leges vanae 
p1'oficitmt? Il mio voto è dunque ehe gli uo·
mini palesemente scostumati non possano eser
citare alcuna pubblica funzion e (l), e le donne 
pubbliche , che co1·rompemlo i costumi aprono 
l.a via alla schiavitù, siano escluse dalle feste 
della libe1·là, come a Corinto e1·ano escluse dalle 
feste, che le oneste matrone celebravano in ono· 
J'e di Venère. 

La severità de' costumi chiama a sè e s' u
nisce strettamente col sentimento ddla gloria. 

(1) In Atene chiu;1qne pretendeva a qualche mngistrn lo 
co nveniva che comparisse avanti nd un lribunalc, in cui 
ven ivano esaminali i suoi costumi. 
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Ambedue staccando l'anima dagli oggetti che la 
circondano, la sollevano ad un'altezza in cui 
sente tutta l'estensione di sue forze, in cui gode 
dell'intero dominio di sua libertà. Perciò i lauri 
della gloria appassiscono in mezzo d'un popolo 
siborita, che privo d'anima e tullo sensi, im
potente a resistere ad alcun oggetto che Io sol
letichi carezzevole~ e gli sorrida co' v'ezzi del 
piacere, non sa perdere un giorno per guada
gnare de' secoli. La moltitudine dn' gusti che 
Io agitano e lo inquietano non permettono al 
sentimento vasto e profondo della gloria d'oc
cupare la di lui anima interamente. Quindi .se 
la severità de' costumi alimenta la libertà, il 
sentimento della gloria è quello .che ha ' mag
giore potere sulle anime libere. E desso che ci 
chiude gli occhi sul prezzo della vita e ci spinge 
alle imprese er·oicbe e grandiose. Per ricompen
sare il vincitore di Maratona, Atene lo fece pin
gcre alla testa dei dieci geoer·ali , esortando i 
soldati a combattere e dando loro l'esempio. 
Sparla non scrisse cbe due linee sulle Termo
pili in onore di Leonìda e dei trecento eroi che 
si saCI·ificarono per lei. Delle cor·one, delle iscri
zioni, de' vasi, delle statue, ecco ciò che ricom
pensava e faceva nascere de' gr·and'uomini nella 
capitale del mondo. Per mantenere io Yigore il 
sentimento della glor·ia, convi~ne er·igcre in mez
zo alla repubblica un tribunale che celebri delle 
feste in onore d'egli eroi che sal var·ooo la pa
tria, come in Atene si celebr·ava la festa di Ar
madio, diAristogitone e di Tr·asibulo; o di qurgli 
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uomini illush·i che l'onol'arono co' loro talenti, 
come a Smirnc· si celebrava la festa d'Omero; 
tribunale che consoli con pubblici elogi que' per
sonaggi celehl'i di qualunque paese siano, che 
meritarono le perseé'Uzioni dell'odio e dell'in
vidia, e paghi H dchito del genet·e umano verso 
la vit·tù ed il genio; tribunale cl1e tenga vivo 
nel cnot· de' cittadini quell'inquieto amor della 
glol'ia che ci guida sull'onne de' grand'uomini 
e per cui Temistocle diceva: Ah l che i t1·o[ei 
di Milziade mi tolgono il somw~· tribunale, che 
mentre lragge dall'obblio azioni generose, con
duce in pubblico la virtù modesta, cot·ona di 
rose il pudore, colma d'elogi l'innocenza, col
pisce nello stesso tempo d'infamia la bassezza 
e la viltà, e scredita i pregiudizj che disono
rano l'uomo; così la lode d·iverrà un pungolo 
per gli uni, l'infamia un f•·eno per gli altl'i, 
e l'uomo vile sa•·à costretto a vegliare sulle sue 
azioni, e misurm·e i suoi passi per timore del
l'occhio che lo osserva, e della voce che è pronta. 
a screditarlo. 

1\fa mentre colla severità de' costumi, coll'a· 
mor della gloria innalziamo .l'uomo nelle regioni 
della imnwginazione, acciò non resti ammollito 
dalle lusinghe e dai vezzi degli oggetti che lo 
circondano, mentre gli comunichiamo un nobile 
disprezzo per le piccolezze della vita, e spin
giamo ta di lui anima ne' secoli futuri , guar
dilj.Rloci dal farne un essere ideale, e non di
mentichiamo che ne~suna mozione perviene al· 
l' anima se non passa per il canale de' sensi ; 
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che le raBioni astratle non fanno che ·sfiorarne 
la superficie, e acciò la penetl'ino profondamente 
conviene siano armate di sensazioni. Ora nella 
numerosa schiera delle sensazioni il legislatore 
deve scegliere quella che, più delle altre uni. 
versale e più rapida, agisce potentemente e sul
l'anima ir1·igidila del vecchio, e sulla tenera e 
sensibile del giovine , e sullo Stoico accigliato 
che non si spaven la alle t'ovine del mondo, e 
sul Siba1•ila volutluoso molestato da una foglia 
di rosa , e sull'al'liere incallilo che non risente 
che le scosse più gagliat·de del sentimento, e 
sull'uorlio illuminato che coglie i piaceri più fini 
della riflessione; sull'uomo isolato e solitm·io co· 
me su quello che è sparso nella società; ne' 
momenti di langno1·e e di noja, come nelle ot·e 
di travaglio e d'allegria; sensazione che possa 
addolcire i mali della vita. senza eorrompere la 
virtù, scuota dal sonno la mollez7}a ed· avvivi 
il coraggio, disarmi l~ discordia e richiami la 
f1·atellanza. Ora sollevi l'anima in un'estasi bea
tissima e sublime, ora la immerga nella pro
fonda e severa voluttà del dolo1·e, e con la mas
sima celet·ità le faccia trascorrere le modifica
zion~ tutte del sentimento, tulli i sintomi delle 
passioni, io parlo dell'a1'monia. L'accigliato Li
curgo che scacciò dal suo convento guerr·iero 
le arti tutte come inutili, vili e dannose, chiamò 
in SUO SOCCOI'SO, e fece servire alle sue Viste l'ar
monia. Gli Spartani in ordine eli battaglia, cinti 
la fronte di fiori , colla lancia elevata, marcia
vano al carn11o come ad uua fe.~ta al suono del-
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l'inno di Castore, e vinti molte volte alla guerra 
di Messina riacquistarono la vittoria ai canti di 
Tirteo. Atene che ai piaceri univa delle lezioni 
di grandezza, che assoggettava tu l te le (arti alla 
politica, Atene dirigeva l'armonia a celebrare le 
grandi azioni e gli eroi. L'oggetto del premio 
annuo · di · musica fissato da Pericle era l'elogio 
de' due personaggi che avevano liberato la pa
tria dai Pisistralì e nel seguito vi si aggiunse 
anche il nome di •rrasibulo che aveva scacciato 
i trenta tiranni. La musica m·a portata a così 
alto punto di perfezione che le sue leggi reg
gevano inesorabili tutti i moti della sensibilità. 
Egisto non potè vincere i rifiuti di Clilennestra 
che dopo aver fatto morire il musico Demadoco 
che Agamennone aveva lasciato presso la sua 
sposa per toccarle delle arie capaci a moderare 
i desiderj e farle amare l'onestà. Femmio, fra
tello di questo musico, ebbe lo stesso i m piego 
presso Penelope e ne usci più felicemente. Gli 
Italiani, più degli altri popoli, sensibili all'armo
nia, fo1·se perchè la loro anima è pilì tenera, 
la loro immaginazione più viva, le loro orec
chie più ùilicate, rgli Italiani hanno ridolto l'a
mabile sovrana de' cuori all'arte perfida e cru
dele d'ammollire i costumi e · corrompere la sen
sibilità. Quasi tutti i nostri teatri non hanno 
finora risuonato che dei teneri accenti dell'a
more, dei sospiri della voluttà. Noi andiamo a in· 
tenerirci e a piangere sui periglj e le smanie 
d'una sensibile amante, e 'l voluttuoso languore 
che si spande per tutta l'anima, indebolisce il . 
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carattere e corrompe il germe dei sentimenti 
robusti e nervosi. I nostri tiranni ci hanno abi
tuati alla schiavitù nel seno stesso de' piacèri. 
Egli è tempo che profittiamo de' vantaggi che 
ci offre spontanea la natura, che dirigiamo l'ar
monia verso lo scopo che si prefigge la legisla
ziope repubblicana; che la nostra musica si 
monti ora su d'un tono serio e grave per in
l'pirarci la seve1·ità de' costumi, ora fiero e ter
ribile per infiammarci d'entusiasmo guerriero, 
ora placido e tranquillo per calmai·e la discor
dia ne' cittadini, e che il piacere renda tributo 
alla patria, riunendo intorno di lei le passioni 
tutte che ne sono il fondamento ed il ripai'o . 
- Io propongo alle nuove repubbliche italiane 
per oggetto d' annuo premio di musica le lodi . 
del nuovo Timoleone che le ha liberate dai loro 
Dionigi e che espone ancora al presente la sua 
vita per esse. 

L'armonia della musica deve m1irsi coll'in
canto della pittura, della sco !tura, dell'eloquenza 
per rinfo1·zare da più parti la ragione che in
fluisce sì poco nella condotta degli uomini. L'in
telletto si lascia facilmente persuadere quando 
le sensazioni vanno <td agitar l'animo profo,n
damente. Ma per riuscirvi conviene allontanarsi 
un poco dalla condolla che tennero gli antichi 
e i moderni, i quali sembra che non conosces
sero tutte le forze dell'animo, giacchè non le 
seppe1·o interessar tutte in loro favo1·e. L'uma
nità e la filosofia volendo addolci1·e i costumi 
degli uomini ne indebolirono tutti gli effetti , e 

_., 
i 



.f92 
dandoci delle f01·ti spint~ verso l'amore ci fe

, cero perdere di vista tutti i vantaggi de-ll'odio, 
Non si parla che di eternare la memoria delle 

· virtù repubblicane per· eccitare alJ...' imitazione; 
perchè non eternare la memoria della tirannia 
per far·cela odiare eternamente? Voi mi pingete 
Scevola che tiene ir•lrepidamente la mano sul 
fuoco avanti Porsenna, Regolo in. alto d'abban
donare la patria, gli amici e i fig1i, Catone che 
si squarcia le vene pec non Yiver·e schiavo ... 
Non sapete voi che questi alli er·oici in vece ùj 
scuotere co' palpiti dell'entusiasmo non eccitano 
nell'animo comunemente debole degli uomini 
the una sterile ammiraz.ione? Non sapete forse 
che l'odio agita l'animo più for·temente che l'a· 
more e che l'orrore contr·o la lir·annia è il germe 
da cui tutte le virtù repubblicane rampollan()? 
Pingeteci dunque la crudelltl de' tiranni co' co
lol'i più ene1·gici, mostrateci la ferocità fredda 
d'Augusto nell'ordinare la morte di Cicerone 
che gli servi di padre; la ferocità cupa di Ti
hel'io che dalla sommità d'un promontorio os
serva con voluttuoso piacere scorrere il sangue 
de' cittadini; la ferocità imbecille di Claudio 
che piange sull'innocenza di Va Ieri o. e lo · con
danna; la feroci là impudente di Nerone che 
c_onlempla il cadaver·e di sua madre ch'egli stesso 
fece uccidere, o canta su d'una lo l're l' incen
dio di Troja mentr·e Roma rovina consmÙa dalle 
fiamme; la ferocità snatlll'ata ·di Caracalla che 
uccide suo fr·atello tra le braccia della ma di'e: 
la ferocità ambiziosa di Abdallah che si asside 
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sui cadaveri palp.itant.i. degli Omaidi e distri
buisce le loro spaglie a' suoi amici in mezzo 

~ · ai gemiti e alle uiÙme convulsioni de' mofibon-
di .... Queste pitture faranno sul cuore della 
gioYenlù-quell 'effetto che nell ' animo del gi~vine 
Catone fecera le teste sanguinose de' proscritti; 
che stavano appese nel palazzo di Silla. Egli 
f1·cmett.e d'orrore e dimandò al suo precettore 
che. gli slava a fianco un pugnale onde truci..: 
dare il tiranno della patria . - Voi innalzate 
una statua alla libertà e le spa1·gete d'intorno 
le immagini delle arti, delle sc.ienze, del com
mer·cio che fiol'iscono al caldo di lei alito; e. 
per·chè non ne innalzate un'altra aHa ti:rann-ide, 
circondandola d'uomini, ossia di spellri tr·cmanti, 
di scheletri spoJpati, d'arti dis trutte, di virtù. 
proscritte, ·dell'innocenza condotta al. patibolo, 
e di !enebre èh~ co.prendo in parte que:5li de7 
litli, lascino alla fantasia dello spetlator!'l la _li:
bertà di pingerseH co' colori più tetri, onde poi 
il ·fremito del di lui animo prorompa in ·male
dizioni contro la tirannia ? Voi avete rotti gli 
stemmi ('l )t sc_ancellate te iscrizi0ui che avevano 

(•) Spezzate le porte di questi antichi c~elli , sede della. 
feudal'ità a cui aveie fatta guerra, monum enti dP. lla barba.
rie de' nostri padri la quale è ancor dubbia nell'opinion.e 
del popolo; mostrategli le sotterranee caverne il)- cui era no 
gitt~ti vivi ~uegli onesti padri di. famigli_a cb.e r.ic~t s~':ano d! 
sacnfì'care l onoJ"e delle loro figh e alla sf1:enata hb•dm E' de 
feuda~ari . E per~bè 11on aprirete un giorn.o le carceri in ~ 
fe rnali dell'inquisizìone acciò il popo.lo v.egga co' propri oc
t:.hi i sepolcrì i.n c.ui andarono a fin ire i suoi parenti ed amici, 
le angustie, in ~ui languirono, g·li scheletri rinchiusi tt:a. 

GwJ.A. Governi. t5 
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esposte agli occhi del popolo i vostri tiranni ; 
ma perchè non fate compar·iré sopra tutti i p un ti 
della repubblica i segni de' delitti che essi com
misero? Perchè non iscrivete sopra di ·qnesta 
casa: Qui u11 ti1·anno fece a'!)velenare ttn ones lò 
cittadino perchè vegliar,m intorno al suo letto con· 
j'ltgale.- Qttesto campo {t! rapito ad una povera 
famiglia pe·r ar!"icchù·e una meretrice. - Que
sta piazza fu tinta clel sangtte d'uno scritto1· co· 
raggioso che riclamò i diritti del popolo - Qui 
~·iprocrisia d'un pontefice 1·ispose alle ragioni d'u11 
domo illuminato; piantandogli un pugnale nel se;. 
no ... {!)- Le nostre acèademie monar·chiche 
hanno finora pr•oposto de' premj a chi faceva 
meglio il panegirico di quell i che si distinsero 
nella guerra, nell'arti, nelle scienze; e perchè 
le repubbliche italiane non p•·oporranno de' premj 
a chi farà meglio la satira de' tiranni? Uno scrit· 
tore che ha il calor di Demostene e la profon· 

muri, gl' istrumenti orribili con cui furono martoriati degli 
uomini ch'ebbero la disgrazia d' essere meno ignoranti di 
mp-nàcì stupidi e feroci 1 Le tenebre che dominano in quelle 
clirceri, il fetore che soffoca, ·gli schifosi animali che gli ahi· 
tano, il muto silenzio che vi ·regna, le lugubri iscrizioni che 
~;tese sulle pareti la mano del dolore, la disperazione acci· 
gliata che sembra risedere sul liminare, farà fremere il po· 
polo, e l'orrore che gli scoppierà sull'ani mo spezzerà il ·denso 
\'Cio che gli legò sugli occhi la supers tizione. · 

(1) II famoso fra Paolo che disse tante verità e mostrò 
liÌ al vivo l'ambizione de' p<mtefìci, fu coperto di ferite sul 
ponte di S. l\'Iarco a Venezia da cinque assassini-spediti da 
1\orna: Cognusco emem Roma11um furono le parol(;! che pro~ 
nunciò quel martire della verità; mentre il suo sangue ba• 
goa:va quella tena di'egli aveva difesa dai fulmini del Va• 
ticanç. 
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dita di Tacito ci fece ammi•·are le Yirtù di Marco 
Aurelio; e perchè non si useranno delle stesse 
tegole, degli stessi colori per riempirei d'odio 
contro i Doruiziani e gl'Eliogabali? L'odio p1·e -.. 
senta all'eloquenza armi più forti di quelte 
dell'amore: se la noja s'insinua nell'animo nel 
leggere Demoslene quando tesse le lodi della 
pace e dell'unione, ci sentiamo accesi d'un santo 
entusiasmo· pe1' Atene, c'interessiamo alla di lei 
sorte quand{) lo slessG oratore slancia i suoi ful
mini contro il perfido Filippo. 

Finalmènte per distJ·uggere i pregiudizj di mo
rale, di politica e di religione, che ingoml;n·ano . 
la mente degli Italiani; per mostrare a tutti i 
dritti d'uomo e di cittadino; pe1' iscoprire i di
fetti delle nuove leggi che prendono il posto 
delle antiche; quali parli del sociale edificio deb
bano essei' e di.>li'Utle e qua-Ii co·nservate; per 
fissare a così diJ·e delle sentinelle che I'isve
glino l'inerzia e gettino nel pu.bblico uu grido 
di lamento conh·o le trame ed i progelti che 
la perfidia fabbrica nelle tenebre e nel mistero; 
per eccitare sopra tutta [ _estensione dello Stato 
delle idee g1·andi, nobili, generoseJ e reprimere 
gli sforzi interessati della malvagità orgogliosa , 
dell'ignoranza polente; per osservare le leggi del
l'eguaglianza che concedono a ciascuno il dritto 
di parlare del governo, giacchè il governo in
fluisce suila felicità di ciascuno; per allonta
narsi dalla condotta de' tiranni che chiudono 
ai cittadini la bocca per timol'e d'essere scre
ditati; per mostrare la confidenza della YÌI't\t 
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che si procaccia stima, ammirazione e quell'ub
hiclienza di sentimento assai più forte di quella 
di riflessione; per reprimere que' sospetti che 
non potendo esalare in pubblico eccitano. de' 

· f·omplolti, conviene che sia per·messo a ciascuno. 
di scrivere e pal'lare liberamente. Quegli che 
abitualo a' nostr·i costumi vorrà gettare uno 
~guardo sopra quelli degli antichi durerà fa
tica a credere, che chiunqne anticainenle aveva 

. un pali io, la barba, un bastone, giunto in una 
ciltà eonvocava l'adunanza del popolo, entrava 

. Degli affar·i di Stato, dava precetti, e consigli, 
riprendeva il costume de' cittadini o le deli'bé
razioni del S.enato, senza che alcuno tdegli ascol
tanti ne mostrasse risentimento o sorpresa. Nella 

. romana repubblica, al dire di Tacito, la libertà 
r.ra così estesa . che i delitti non oltrepassavano 
la linea de' fatti: (acta arguebantttr, dieta im
pnne erant.- Sotto il virtuoso Tr·ajano ognuno 
poteva .pensare a suo piacimento e . parlàre con 
quella libertà con cui pensava: ?'ara temporum 

· fel·icitate~ ubi sentire qttae çelis et qttae sentias di
. cere licet. Rimontate alla sorgente eli queste bar
bare leggi ·che impongono agli uomini silenziq in
torno agli oggetti più importanti delhi vita, e voi 

' ritròveJ:ete un tiranno che vuole opprimere od 
un pontefice che vuole ingannare (a). N è sono d'al
cun peso le ragioni, o per meglio dire i pretesti, 

.. ton cui cercasi ridurre al silenzio i cittadini e 

, (a) Esagerazione manifestamente smentita dalla Storia 
dell:i Chiesa, giacchè il papato fu per l'Italia c pcl mondo 
intero vero iuvoc;~tore di civiltà. - Gli Edito1•i. 
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ritenere la veri là tra le mura d'nn gabinetto. 
Si teme che la c<.~lunnia sparga il suo veleno e 
macchi la reputazione d'uomini virtuosi, cor
rompa la pubblica opinione o sct·edili delle leggi 
che' hanno l 'impronto della saggezza. Io ri spondo 
('.he se sor·ger·anno. contJ·o di voi de' calunniatori 
rilr·over·de facilmente degli apologisti, giacchè la. 
virtù non manca mai di seguaci. Allron.de il di
spregio è una specie di vendella molto migliore 
dello sdegno. Se a dei repubblicani si potesse 
proporre l'esempio 1:1e' tiranni, direi nhe mentre 
i cortigiani consigliavano Filippo a sbandire un 
uomo che aveva sparlato di lui, Sì~ ]Jer mia [e' 
diss' egli ~ zmrch' ei vada a sparlar ne per ogni 
luogo. Un' altt·a volta volendo essi obbligarlo ad 
allontanare per· la stessa ragione un uomo one
sto: G1wrdiamo prima_, rispose, se per avventura 
gli si abbùt dato motivo di querelarsi. Mostr·a dif-. 
fatti poca confidenza nella sua causa colui che 
impone silenzio al suo avversario, e ricorrendo 
alla fol'za, fa naturalmente support·e che man
chi di ragione. CP.sare il vincitore di Farsaglia , 
il distrullore della libertà latina, si contentò di 
rispondere in iscr·illo a Cicerone che ne avc\·a 
fatto la satir·a nell'elogio di Catone. Augusto 
lasciò sussistere le lellcr·e d'Antonio, le aringhe 
di Bruto, i versi di Bibacolo e di Catullo che 
non facevano troppo onore ai tiranni dell'uni
verso. Una fina prudenza piuttosto che il sen
timento di mode,·azione persuase i due p_rimi 
imper·adori a chiud~t'e gli occhi sopr·a que' scr·itli ; 
giacchè il disprezzo fa cadere le satirt.Vne\l 'çp-
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]Jlio, mentre il risentimento le ravviva nella 
mente allrui, e persuade loro che le meriliamo. 
Un saggio dell' antichilà diceva, che il mez~o 
più sicuro c più breve pet· isbrigarsi dai cen· 
sol'i è quello di cotTeggersi, ed un moderno 
soggiugne, C!w si diw di mo tntto ciò che si 
vtwle., pw ohè nulla si provi contra di me .3 ·io 
11.on m'oppongo. Altronde s·c il timore d'essere 
criticato forza uno scrillore a perfezionare i suoi 
talenti e a riformare le sue opere, lo stesso ti
more forzerà una persona pubblica a seguire 
l'orme délla vit·tù, veggcndo che gli sguardi 
degli astanti sono fissi sopra di lui e che la 
loro voce è pt·onta a scrcditar·lo. Conviene dun· 
que opporre t•agioni a ragioni, azioni er·oicbe 
alla calunnia, sacrificare il risentimento al pub· 
blico vantaggio e permetler·e che i nostl'i con· 
cittadini ci avvertano che siamo uomini. Al 
eonlrario se chiudete la bocca alla critica, se 
l'uomo armato di forza non teme d'essere in· 
fa.mato nella pubblica opinione, allo t'a il dr·itto 
di comandare diviene il drìlto d'abusare di tnllo. 
allora i cilladin-i non sanno più cosa debbano 
nè sperare, nè temere, nè soffrit·e; allot·a na
s·cono le resistenze e le J'ivolu~ioni; giacchè il 
risentimento che si esterna, sfuma a poco a poco 
e si estingue, al contt·ario quello che resta rao. 
chiuso s'accresce, fet·menta c scoppia con tanto 
maggiot· impelo quanto fu con maggior forza 
Mmpresso. Soggiuugo che ogni discussione verge 
in vantnggio della verità, cù ogni caLlivQ al'~ 
gomenlo dà risalto alla tesi a cui si oppone; 
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.che la voce della falsità e della calunnia non 
1~isuona che per un momento e si estingue, men
tre quella della verità è ripetuta in lutti gli an
go li ed echeggia nell'estensione de' secoli. Gli 
scrittori che hanno osato fare l'apologia della 
tirannide hanno forse convertila multa gente? 
Le loro opere sono esse lette avidamente dalla 
nostra gioventù ? Non giacciono esse piuttosto 
nelle biblibleche nole solf.anto alle tignuole che 
.le divorano? L' infa1'ne Lacrelelle che ha osato 
ser i vere contro la libertà d'Ila l i a ha SI}Jlevalo 
confl·o di lui una nube di sc1·illori che hanno 
messo in pieno lume la sua ignoranza e l'hanno 
copel'lo d' etema infamia: .Magna est veritas et: 
praeva le bi t. 

Arrestiamoci per l'i,·olgere Io sguardo sul punto 
da cui abbiamo preso le mosse, per abbracciare 
con un solo colpo d'occhio lutto lo spazio tra
scorso. Ci eravamo proposto di contare i ne 
mici della repubblica una ed indivisib ile da sta
bil irsi in Ilnlia e d'esaminare i mezzi e le ri
sorse per organizzal'la. Sconendo la nostra pe
nisola abbiamo trovato delle monarchie e dello 
al'istocra)!;ie ,pronte nd arrestare il corso della'-' 
rivoluzione; do,·evamo in conseguenza cercare 
il modo di smembrare queste masse e dissiparle. 
Rigettando ,i mezzi violenti che ollre d' o(fen
de•·e le appa1·enze della giustizia, non sarebbero 
di certo successo; aH1·onde non volendoci at
tenere al sis tema d' inazione che sarebbe con
lrario all'umaflìlà, dovevamo congiungere i no
stri sforzi c.ol pendio delle passioni, le mit·e del-
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l; in l eresse, te spinte della gloria, g'!i slanci della 
libertà? Ci siamo in conseguenza appigliati sulla 
scm·ta de' nostl'i maggiori al decreto d'infamia 
da emanarsi contt·o quelle c·ittà, ocHe quali la 
maggioranza fosse decisa per la schiavitù, e al 
decreto di soccot·so in fa v or di quelle, la mag
gioranza delle truaii aspirasse ad essere libera. 
Acciocchè questi due decreti approvati dalla giu
stizia e dalla umanità vengano esegt1iti secondo 
le leggi della prudenza, conviene farne pre·ce
dere degli altri che, realizzando nelle nuove re
pubbliche de' piani di rifot·ma, ne pt·ovino al 
restante dell' Halia la possibilità, e moslrandone 
i vantag-gi eccitino de' desiderj fatali alla tiran
nia. Acciò le riforme si estendaJlO sopra tutte 
le classi colla massima rapidità, conviene se
guire la direzione dell'opinion pubblica c la pro
gressione naltwale de' seulimcnt.i; guadagnarsi 
i nobili col dividerne con eguaglianza le pt·o
prielà, quindi aLolire i titoli; far dipendere il 
clero dal govet·no nella sussistenza senza urlare 
di ft•onte la st1perstizione; seeruat·e i povei'Ì eol 
renderli pt·oprielarj e agricoltori ; invitare dei 
nemici impotenti col perdono; incoraggi re la de
bolezza colle lodi; te· donne col restituir loro 
j . dritti della natura e solletical'lc colla vanità; 
tutte le classi coll'azione infallibile dell'interesse. 
Conviene imprimere uu' idea terribile del potere 
che veglia aHa distruzione degli abusi; attendere 
alla pubblica sicurezza senza esagerare i peri
coli; proteggere la libertà. asteuendosi da ricer
che inquisitorie; ·ricusare il pet·sonaggio d' al-
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lor·e nella rivoluzione agli uomini viii e p-nsH
Ianimi, ai freddi ragiona tori, ai caratteri com
posti di frivola vanità e di falso sapere , ma 
principalmente alle persone immorali. Per non 
perdere il frullo di queste precauzioni, conviene 
sfuggire i pei'Ìcoli delle assemblee primarie; di
rnandare al popolo la s1,1a approvazione al Co
dice francese da modificarsi secondo le circo
slam.e, nell'aLto stesso che elegge i suoi rappre
sen tanti; ma soprattutto sfuggì re dalle popolai'Ì 
diseussioni che attesa l'ignoranza del popolo sono 
al presente inutili: attesa la di lui debolezza fl 
la malignità de' suoi n'=mici, non possono non 
esser·e pericolose; conviene inspirargli la gl'ati
tudine verso i suoi liberatori; il rispetto verso 
il nuovo governo, dandogli per· base la seve
ri là de' costumi e l'amor della gloria; l'odio 
contro la tirannia, ravvivandone ad ogni istante 
per· mezzo delle belle ar•fi la memoria. Final
mente conviene che la verità possa comparil'e 
liberamente in pubblico, circolat'e per tutte le 
classi per illuminare gl'ignoranti, svelare gl' im
postori, tenere le ree passioni in una continua 
inquietudine, che impedisce l' abuso turbando il 
godimento. Realizzato essendo questo sistema , 
sui rami dell 'ordine sociale si diffonderà quella 
ser·ie di beni de' quali ho tracciato l'abbozzo
nelle due parti antecedenti. · Questo spettacolo. 
intet·essanle agirà di riverbero sopr·a il restante 
dell'Italia; nasceranno de' paragoni favorevoli 
alla repubblica; si spargerà un fermento uni• 
ver·sa le, foriero di rivoluzione; la voce e la penna 

Groa. Governi. i:.'.i"' 
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de' missionarj politici accenderà l'entusiasmo , 
e i pl'oseliti della libertà s' accresce1·anno a vista 
d'occhio. Le prime precauzioni che p1•enderanno 
i tiranni per sostenersi sui loro troni vacillanti, 
siano ìi segnale che faccia sortire il vostro de
creto 'di p1·otezione o d'infamia secondo l'esi
genza delle ci1·costanze: allora se non m'inganna 
il desiderio, ~~~ rivoluzioni scoppieranno rapida
mente le une dopo -le altre e l'Italia inle1·a .verrà 
rigene1·ata nel battesimo della libe1·tà . 

Lombardi, che balzando d' improviso fuori 
della tomba della tirannia siete entrati di passo 
fermo nella carriera della libertà e chiamate il 
restante dell'Italia a seguilarvi, o voi, che fate 
l'ammirazione dell'Europa, la gloria della Fran
cia, la speranza dell' Ilalia, mentre seguite il 
nobile entusiasmo che vi trasp01·ta, temete la 
confidenza della virtù che si accieca sui perigli 
e non erede alla perfidia. Stanno in mezzo di 
voi degli. alleati de' vostri tiranni che vegliano 
sui loro interessi a vostro danno : la vile am
bizione che desidera d'assidersi ancora sopra i 
gradini del trono per ottenere de' titoli, la cru ... 
dele avarizia pronta a vende1·e il sangue de' po
poli all'oro della tirannia , la mollezza, che si 
spaventa con timori immaginarj e non ardisce 
fare il cambio del suo riposo con de' perigli 
onorevoli, la fredda personalità. che s'arresta 
cogli occhi immobili s.ull 'a!LJ·ui sor·te, l'indolenza 
che indietreggia all 'aspetto d'un nuovo ordine 
di cose e si sforza di rientr·are nelle antiche a
}Jitudini , la vile debolezza che si màschera cui 

·' 
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nome d'imparzialità, il patriottismo pusiHanime 
che dopo esse1·si nascosto ne' giorni di pe1·icolo 
aspira poi agli onori del trionfo, il patl'iotti
smo fer·oce che non t'espira che sangue e non 
i:!Onta che vittime U), la perfida superstizione 
pet' interesse nemi;!a della ragione, per ambiziane 
nemica della libertà, la moltiplicità de' partiti, 
questo scoglio fatale su di cui la Francia ha 
iunalzato un fanale, e grida alle nazioni che re
trocedano, altrimenti spezzeranno l'albero della 
libertà e cadranno nella tomba del dispotismo 
o ne, vortici dell 'anarchia. Questi vizj, o Lombar
di , sono la speranza segreta de' vostri tiranni, 
e i loro sct·itlOI'i perfidamente perspicaci hanno 
già annunciato all'Europa che att1·averso ai vo
s.t,·i sforzi preveggono la vostra decadenza; che 
l'a!Lei'O è corroso, e che il colosso no.n ha che 
de, piedi d'argina 0000 Oh quali scene di 01·rore, 
oh qual giorno tenebroso s'alzerebbe sopra le 
vostre contrade, se i vostri tiranni salissero di 
nuovo sopra del loro L t'ono nefando! Il saccheg
gio dellt! citta ribelli chiesto dall'avidità feroce 
del soldato in t'icompensa de' passa ti pericoli, 
concesso dai tiranni per crudeltà, per sicurezza 
farebbe il p1·imo segnale della vendetta. Cadreb
bero ad un solo colpo le teste dei rappresen
tanti del popolo, de' loro parenti, de' loro amici, 
e l'immensa schiera de ' loro conoscenti e se-

( 1) Non si ricerca bo gran talenti pe1· appigliarsi al sistema 
del terrorismo, giacchè non si tratta che di seguire l'incli
nazione naturale dell'orgoglio. Questo ~ il motivo per cui 
molti lodano 1\obripierre senza conoscerne i pregi e i difetti. 
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-guaci' sarebbe barbat•amenle decimata. Lo sguar
do feroce dei tiranni e1'1'ando sop1·a tulle le classi 
andrebbe a scegliere le sne villime per immo
larle. La loro immaginazione avida di sangue 
moltiplicherebbe i motivi c i p1·etesti pe1' com• 
pletare il nume1·o dei delinquenti a misura che 
cadessero sotto la scure. La mia anima r ifugge 
inonidita e non può reggere alla morte di ma
di'i condannate per avere abb1·acciato i cada
veri de' loro .lì gli; di spose per a , ·er pi~nto la 
perdita de' loro ma1·iti; di ténere donzelle pee 
essere svenute al colpo ferale che tolse loro· gli 
amanti. Io veggo i tiranni che passeggiano in 
mezzo a queste vitlime palpitanti, e fissando lo 
sguardo Ol' su di questa Ol' su di quella assa
pot·ano lentamente il piacere della vendetta. Essi 
meditano a questo spettacolo di sangue i mezzi 
per assicurarsi sopra del trono.; e il risenti .. . 
mento del passato, il timor dell'avvenire fa lo1·o 
abb1·acciare i più feroci .... Una moltitudine di 
spie sa1·anno spa1·se pe1' tutte le città pe1· esplo
rare i sentimenti e spargere la diffidenza ... l\'Ji
glinja di spade saranno innal:liate sopra le teste 
de' cilladini pronte a ferire al minimo cenno . .. 
Le spoglie della naz ione saranno divo1·ate dal 
fisco, acciò la miseria estrema distl'Ugga il vi
gore dell'anima e ne reprima gli slanci ... morte 
a chiunque invocher·à il nome delle leggi mOI'
te .. . Eh! tiriamo un velo su queste scene d'or
rore che devono a1·resLa1·si nell'immaginazione 
e nel desiderio de' vostr·i tit·anni; la ,:ostra sag
~czza e il vostro coraggio non permetteranno 
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lot'O di effettuarsi. Brava J.egion lombai'Cia , 
tu sa·J ve t'ai la patria, e il tuo eroismo giusti
ficherà ia tua scelta. I Yili spadaccini dc' re, 
i degenerali discendenti d' Arminio, questi r!ler
ceharj che combattono senza onore e muojono 
senza glot·ia, pagl:et·auno l'at·dimento di cimen
tarsi con de' r'epubbJicani , e impareranno a loro 
spese che i Lombardi hann0 éiJSÌ forte il br·ac
cio come gener·oso it cuore. Lombal'Cli , i bar·
bari del N or-te hanno co.neer·tato tra ù i lo t'O tli 
venire a MilaHo per violare le vostl'c amanti; 
V()lat-e' L<lntbarcli ' ::i soffocat·e i 101'0 empii di
Sf.•gni nel lo t'O sangue. Andale a cogliere dei laul'i 
sul campo di l\Ja-rte e portaleli allè vostre cono. 
ciU.ad ine che temono non di mori l'e, ma di pas
sa t'c dalle vostre braccia in quelle d'-un ct·oalo 
o d'un ulano. -

Patt·iolti llaliani sparsi in luttc le città, in 
tutti· i villaggi, vittime destinate alla tiCllr'e de' 
tir·aun.i , e voi che cui fremiti della sensibilità· 
vi c·omunicale i-1 desiderio di liherarvi dalle co-
muni sventure, siate pronti a solleva r·vi in massa 
al primo segnale, cd a fomwre il battaglione 
sacr'o che dhe estir·pare- dall'Ha!ia la tit'aunia. 
l\'lentrc i b1·avi Lombardi far·anno de' lot·o co r·pi 
scudo all'Italia contro i fulmiui dell'Austria, 
non andr·emo noi a libet'are i .noslr·i fratelli che 
gemono nelle pt•igi-oni· di Napoli, di Roma, df 
Venezia c di 'l'ul'ino, e veudicat'C i mar·Li)'i della 
libet'IÙ , c !te caddero in uoslra p1·esenza so! lo 
la falce del dispoLismD, o esiliali dalla lo!'O pa
lf'i~ mOI'il'uiJO scuza onore iu una ' ter1'a slr<l-
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niera? Ci invitano le griùa delle loro spose, de' 
loro figli , de' loro amici che non. awehl.let·o il 
cot·aggio di loro sopravvivc1·e, se non avesset·o 
la S[leranza ùi vendicarli. I nostri tiranni si col
legarono insieme per i&lringerci in otTicle ca
lcHe ·; eh ! formiamo una volta a loro esempio 
una lega lctTibile per abbatterlL Il grido di Jj. 
be l'là è una sfida di guen·a alla Lit·armia; · noi 
l'abbiamo gellato questo grido, e non ci t·esta 
più che di giustificare le nost.t·e IH'etensioni eol 
nostro coraggio. Corriamo la via de' palriotli 
francesi per· arrivare al loro successo, e se la 
sorte ci destina a cader villime della patria, 
cadiamo ·; la patria riconoscente raccoglierà le 
uostre ceneri, e la poslerìtà pro11uncierit oon 
rispetto i nostJ·i nomi. 

Nobili, menli·c lutto s'agita intorno di voi , 
tutte le classi si depurano e i p.regiudizj si sciol
gono , resterete voi stupidamente immobili o 
v'opponete al · moto salulal·e della rivoluzione 
per salvar dalle rovìne qne' stemmi e que' ti .. 
toli che o attestano la viltà de' vostri maggiori 
o mettono in chiaro la vostra debolezza ·? Egli 
è tempo che -vi cada dagli occhi il· velo, e che 
la luce della ragione dissipi d'intorno a voi le 
illusioni d' una vanità imbecille. Scendete dal 
l.rono ù' orgoglio a cui v' innal~a .la. chimerica 
nobillà del sangue, venite a c·onfondei·vi col po
polo, a voi simile in facoltà, eguale in dh·itti , e 
parledpate con esso. alla felicità di cui gode la 
pa.h·ia. Ornatevi di virtù, di !ll.el·iti personali se 
volete (ìssare sopra di voi i noah'Ì sgLtardi. Ces-
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sale d' ammit·are ciecamente i vostri antenati·; 
la cieca amm irazione istupidisce il sentimento 
delle proprie forze, e senza l'ali di questo l'uo~ 
mo non si solleva a nulla di grande. Scancet~ 
lale dalla mente, anzi ravvivate l'immagine della 
corte per ricordarvi che là il vizio è in onore, 
la virtù è un delitto, la fortuna co.sla al'la pro
bità·, e Je cariche non si ot.lengono che a forz,a 
di bassezza. Gettatevi nella rivoluzione in cui 
il .genio è seguito dalla sLim.a, la virtù dal t'i
spello, ed il vizio dal dispi'ezzo e dall'avvili·
mento: voi vi lt·ov·erete uomini pro n li ad ah
]}l'acciarvi, e già dimentichi d'essere stati \'itti
_me· della vo~tra oppressione. 

Preti, che gettaste tante volle la fiacco~a della 
discoi'tlia in mezzo alle nazioni; che rac<Joglie
ste all'ombra del santuai'Ìo ì tiranni per difen
derli dall'ira lerl'ibilc de' po.poli, egli è tempo 
che vi presentiate con un ramo d'ulivo alla 
mano e solleviate t'ma voce di pace, di fl'atel~ 
lanza, di libertà. Gli stessi vostri lib1·i vi di
cono che Dio ha posto nel cuor dell' uomo il 
sentimento indesli'Ullibile della libertà ed im
PI'esso sulla di lui fl'onlc i carattel'i dell'cgua· 
'glianza, che la mano del tempo non può scan
cellare; che Dio odia i lir·anni, e la di lui au
gusta immagine non de,·e incllinarsi avanti i'! 
trono dell'ingiustizia, -dcll 'usurpazione e del de
liUo. Pl'eti, fate ammenda all'u.~nnnità e •dite ai 
popoli che gli uccisori de' 'fiberj e de' Nel'Oni 
sono gli e1·oi del genere umano, e gl'inni can
tali in loro onore sono graclitr alla divinità; imi· 
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fate il popolo d'Atene che pet· lodare Armo dio, 
Aristogitone e 'f!'asibulo scelse le feste di Mi
net·va. 

Amabili cittadine, che siete il vincolo e la do!-_ 
cezza delle famiglie, voi potete lnlto sull'uomo 
e sulla società. Se il vosll'o soniso ci chiama 
sull'anima il piacere, e di dolor c'inondano le 
vostre_ lagrime; se la forza seguì sempt•e la 
legge che volle imprimerle la bellezza; se per 
obbedire ai vosli'Ì ordini noi troviamo per fino 
il coraggio d' abbandonat·vi, usate, amabili_ cit
tadine, del vostt·o polet•e in vantaggio della vir
tù. Allontanale da voi que' sedullori, que' ti
ranni che dopo d'avere preparata la vostra ca
duta vi puniscono col disprezzo. Presentaleci il 
ter.ero spettacolo dell' innocenz.a e dell' amol'e , 
e la beltà resa più bella dalla vit·tù comandi 
agli uomini felici nella lol'o sommessione, g•·andi 
nelle loro debolez,.;e. Che i gio,·ani guei'J'ier.i tt·o· 
vino nel vostro seno il -coraggio pe1· difendet·e 
la pal.t·ia, nel vostro seno la ricompensa de' lot·o 
tt·avagli: Se ne' bei giorni di Sparla e ùi Roma, 
quando l1amore d'accorào collo spit·ito pubblico 
fomenta va il patriollismo, ricévesle gli omaggi 
dovuti a l vost•·o merito, se nella corl'llzione delle 
mouar·chie foste avvilite ed oppresse, iL vostro 
onore vi chiama a conco•·ret·e allo stabilimento 
della repubblica che pt·oteggeudo le vostre virtù 
salveri11 dall' obblio il vosLI'O nome. Oh! Italia
ne, oh! discendeuli di Virginia, ·di Lucrezia, 
di Porcia, d'Aria, di Eponina e di quelle illu
stri eroine che preset·o il duolo alla m.ortc di 
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Bruto , salvarono Roma dalla vendetta di Co
riolano, dall'avidità di Brenno, dall'armi vitto
riose d'Annibale, e che morirono intrepide sul ' 
campo eli battaglia a fianco de' loro amanti; Ita
liane! vedete a qual grado di virtù, eli fermez
za, di eroismo può sublimarvi la vostra imma
ginazione viva, la vostr·a anima ardente. Com
parite sulle tracce delle vostre madl'i, e fate 
tacel'e quegli uomini vili, che pet' vendicarsi della 
vostra virtuosa l'esistenza osano calunniarvi . Mo
strate che se vi lasciaste avvicinare il vizio, ·op
pt·esse dalla til'annia, sapete coltiva t'e le virtù 
e fal'le passare nel cuore de' vostri figli all'om
bra della repubblica . 
- Italiani di tulle le el~, di tulle le condizio
ni! la natura vi chiama alla marina' aw agt·i
co llura, all'arti, al commercio ed alle scienze. 
Ella vi ba pro el igalizzato i suoi tesori, ella vuole 
che facciate una figura brillante in mezzo alle 
alt t'e n;.zioni. Compat·ite ·dunque colle doti che 
vi sono necessarie come uomini , la libertà; come 
socievol~, l'eguaglianza; come italiani, l'unione: 
cercale la forza ne' buoni costumi e nelle vir· 
tù; l'entusiasmo, nell'amor della gloria; la fe
licità in una sola repubblica indivisibile, o pre
paratevi a cadere nella tomba del dispotismo, 
o n~' vortici dell' ana'rchia. 
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